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DEL SIG. ALFONSO !>'l ^ . 

V L L O A, 

Nuouamente mandate in luce, ^ , 


Ncllequali principalmente fi contiene la guerra vltimamentè ^ 
A^itta in Vngheria tra Mafsimiliano'lmperatore dc*‘ 

^ - ^ Chriftianij&Sultan Solimano Re dcTurchi. 


Et ui s’ha cognilione di molti altri auenimenti occorfi in diuerjè 
^AYii del mondo fino alt anno éM D L XV III, 

Con la Tauola delle cole p iu notabili>che ncH’opera fi 


V J - f 

In Venetta^ apprefjò 'Bolognino Zaltieri. 
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ALL'ILLVSTRE SIGNORE, 

IL SIG. FRANCESCO LOMELLINO, 

^ FV DELSIG. DAVID 


V SIGNOR MIO OSSBRVANDISS, 

V 

ALFONSO V L L 0 A, ' 

ESC RISSI gli anni fajjati per 
mio eliporto f IHuftre Signore) 
le hi fiori e della guerra, chei 
noflri Chrifiiani fecero alle 
Zerbe,^ k Adatta contragli 
Infedeli,^' anco nel Pegnone 
-di Vele\in yifrica , il quale fu effiugnato dall' ar 
mata CatoUca . Et percioche iouiddt che quella 
'mia fatica non fu dtfiara al mondo, an“l(i fu rac^ 
xolta con allegro uolto da nobili ingegni, come han 
no raccoltole altre opere mie , meco propofi di de^ 
fcriuere ancora [òtto breuitkle cofe occorfe ulti- 
mamente in Europa , ^ particolarmente in Un- 
gheria tra! Inuitt/fiimo Imperatore Ad^ ss imi- 
L lA NO, ^ il gran Eurco sol ima no-, della qual 
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guerra negli altri ferirti miei io non haueuofat^ 
ta cjueUa mentioneiChe ella meritaua, ejfendo de- 
gna di ejfere f articolarmente deferì ttà . La onde 
ejjendomi riufeita quefla imprefa non men feliee 
che honorata,mo^o dalle' perfuafioni degli amrei 
mieifeeipenfiero di rnandar alla fiampala pre- 
finte operajche eontienedeeofe,ehe ho dettOydan- 
dole titolo di Htftorie di Europa à differenza del 
le altre michiHoriediguerre partieolari, ehe bo- 
ra il mondo legge. La qual eofa io ho fatto uólenth 
ri per ilgiouamento,ehe eomunemente ritorna dal 
la lettione delle hiftorie ,ff?eeialmente per ilgouer 
no y^eonferuatione degli flati : eoneiofa^che per 
gli auenimenti paffuti fi eonofèono i prefènti, 6 * fi 
fa giudieio di quelli a uenire. La qual eofd parti 
colarmente fi appartiene dConfiglieri dePrinei- 
piy^’àqueUi, ehe hannola curadegli effereiti lo- 
ro: i quali fa mefiiero ehe fieno eon fumati nelle hi 
fiórie per prouedereà quel che fa b$fògnofiproue 
gd. Il che mtendeua bene £ Imperatore Alefjandro 
Seuerojl quale mai no faceua imprefkjne eomin 
ciaua alcuna guerr afe prima n on la confult aua 
rdfuoi cofiglierij^ Capitani pratici nelle hiftorie^ 
^ col configli Oy ^ parere de quali fi rifòlueuaafar 


opera aduncfue douendo io mandarla in 
luce, ^temendo che (è andajfe fila facilmente le 
potrebbe ficcedare qt4el che à ormile de piu fiui di 
me fitole auenire: cioè, che da mordaci, & mali- 
gnifino con infilenZj^acerat e, (5^ opprejfe, che 

H mede fimo farebbe di ejjaìmi è parfo darle per prò 
tettore,^ appoggio alcun fignor e ualoro fi, hono 
tato, che- co lo feudo del (ho molto ualore la difenda 
habbiafittolafitaprotettione,et patrocinio. Et 
così doppo molte confiderai ioni mi firapprefintò 
dinanzji la honorata^. ^ lUuslreperfina di V. S. 
la quale in tutto è conforme al defiderio mio. Per- 
cioche fi uogliamo confiderar la nobiltà del (angue 
della cafa Lo m £ LLiNty^, dada quale E.S. proce 
deja trouaremo nobilisfima et antica tra le fami 
glieiliufiri di Italia, ^ dellaCittàdiGenouapa- 
tria fifa , effondo ueramente difiejà dal Còte Pala 
tino del Lifno in Germania uno degli Elettori del 
Sacro Imperio.Percioche unfuo figliuolo uene già 
adhabitare in Lòbardia,^ quiui edifico la città 
di Laumello dagli antichi detta Gaumellum,dal- 
la quale poi prefi il nome tutta quella prouincia,et 
ualle\ detta bora la Lom eliina . Et trouaremo an 
cor a efjer proceduti in ogni tempo da quefla Illu- 
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fire famiglia molti huomim lUufriy così in arme, 
Sfatti maritimi, come in lettere , che per abbre- 
uiare gli taccio: ^ hoggidtuiuecongradefplendo 
re di quella cafa lo lUuHriftmOj^Tieueredisfimo 
Signor Benedetto Lomellino fratello di V. S. 
et ampisjtmo Cardinale, et fòfegno di Santa Ghie 
fa:huomo in tutto efemplaris/imo, uenuto à tata de 
gnità folo per le fue uir tu, et buone lettere. Oltra che 
per tacere le altrtfue chiare uirtù , contempliamo 
V. S. or nata di (òmma bontà, e religione ,& di ani 
mo ualorofo,^ magnanimoimediante le quali. V. 
S,fu figrato a ^Imperatore lo Qv jt^to 

di pia memoria, che per otto anni continouijijèruì 
di lei in Spagna in negocij importantisjimi ,^ar 
dui, che fu V. S. quafeil froT' f foriero di tutte le 
fue rendite di quel tempo . Come appare per i con^ 
ti, ^ libri della T'efirieria Tifale , ch'io ho ueduti: 
conciofiache in una partita fòla fi uede che V. S. 
feruì ^ foccorfefiiaAdaeftà Ce farea l' anno A4, 
D. XXXVII. con un millione, ^ due e ni o, ^fit^ 
tanta mille feudi doro , che li fu feruìtio molto gr a 
de per il bi fogno nel quale fi ritrouaua allora oltre 
gli altri, che poi V.S.hfece. Adediate i quali mezj, 
^ opere fue,V. S.fu grati sfmo, ^ caro amico al 


Signor Trance fio de Los Couos Comendator mag 
gìof di Leone ^ ainUuflri sfimo Cardinal Loaifa 
^rcinefcouo di Seuiglia , ^ al Adarchefi dt Vi- 
gliena : al Con tedi Benanente , ^ all Rimirante 
di Caftigliay c5 ^ à molti altri Principi , rarisfi- 

mi Signori nella Corte di Spagna y douela S.V'.fi 
e trattenuta perla (patio di trenta anni congran^ 
de fidi sfatt ione, ^ contento di ejue Ha natione, che 
fimpre amò i pari fuoi, V, S.aduntjue per la hon- 
t k (uà fi degnerà dt raccoglie re cjueho mio picciol 
parto con allegro uolto , che oltre che mi fitrà firn 
mofauorcj V. S. farà co fa propria dell animo fuo 
cortefiy magnanimo ‘valorofi. InVenetiail 
XV, di Ferraio AdD LXX. 



ALUILLVSTRE SIGNOR, IL SIG. 

FRANCESCO LOMELLINO. 

GIOAN CASSIMATI C RETENSE.\ 



E beila, bifiorU ^ il bel e degno ho- - 
fiore 

Meritò nel pafjàto^ enei prejènte 
Secol s'apprezsji y^cìje leggiadra* 
mente 

Depìnga e tempi , e luoghi , e hitman 
ualore , 

Contai uarìetà , con tal colore , • • * . 

Qtn Ji candido mi 3 profonda mente * ^ 

^Iwfiat antiche haojcurate ^e jpente \ 

Che la lor fama hormailanguife iCmiéore, *• 

"Un altra ^olta i I ^ande Athenieje 
Thmydtde rintfce 3 e fìttoci nome 
D'Alfonso tejfe nma mirahil opra : 

La qual et Europa le intricate chiome 

*T>al Barbalo difioglie 3 e' l 'vostro adopra ~ 

Vauor gentil Signor 3 almo 36 cortejè , 
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S T VT T A ufata da qndlidi’Vngnarcootralegent» 
del Tranu luano àcarre5 

Ambafeiatore dcfRedi Polonia à Marsimiliano. 7 
Agi Capitani di Gianizzerì. ,5 

Aqliifgranaluogo della fepoltura di CarloMagno.io 

AmbalciatoridiTredeci Cantoni de gli Snizzeri al- 


ri m pera tote 

, Amatfchcn prefo da Turchi . 

Atto ualorofo del Conte di Sirino. 

A^lto. ^ 

ÀlUitia maraoigliofa di MahometoBafeid.' ' 

A flàl to terribile da to à Seghetto . 

Arciduca Carlo rompe un Bal'cià'con quattro mila canali]. 
Atnbafciatori mandati da MafsimilianoImp.al Turco. 
Armata Turchefea. 

Aflalto àSant’Ermo. , 

Àdalco molto olliriato. 

Armaradel Turco fugge. 

Armata Turchefea fotto Scio. 

Àftutia di Piali penngannar gli Sciotti. 

Abboccamento dedepurati dTnghilterraj& Fiandra. 
Articoli propolli da parte del Re . 

Accordo fra quelli d’ A ntierfa,& Madama. ' 

Autorità concclTa dal Re Cattolico al Dua d’Alua. 

Alto di poco rifpeito . 

And. Vefalio huomo fapientifsimo. 

Ati^oldoFe treno. 

■Àmba^iatori di Maslìmiliaooin Coflantinopoli . ’ 
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tavola • ^ 

B A SCI A per qual uiaueogono grandi appreflb il Turco. 4 

^ Benignici grande deirimp. fg 

Bando pubTicaio in BrufTelles per commandamenca di Madama . 117 

Bernardino Tomitanochiarisumo filofofo. 159 '» 

C 

COMPAtATIONl. 

' Coniìderacione di Solimano . , 

Città franche Imperiali di Lamagna . 

Circi di Lamigiia. 

Commilfari de Principi mandati alla Dieta . 


Cardinale Commendano Legato Apoftolico nella Dicu. ' 3 tf 

Capitani efpedici dad’lmperatore. 4t 

Correrie fatte da Turchi. 74 

Camera de’Re di Turchi in CoflancinopoK. 73 

Collantinopoli come fu prefo da Turchi . yg 

Confideratione di Mabometo . ^ ^ v*^ 78 

Crudeltà ufara da Tartari. 8 a 

Crudeltà di Tartari, & Giannizzeri. , 8j 

Capitoli concelMall’lmp. fi 

Capitoli concesii nella Dieta di PoCTonioairimp. fS 

CaftelSanc’Ermo prefo da Turchi. 10&. 

Cagione perche il Turco uoUCj chela Tua armau facefle Timprefa di 
Scio. U3 

Capitoli della lega . * 11$ 

Contedi Lines . Z4» 

Cagione della guerra fra il Re di Polonia^ 8cil Mofcouka . 149 

Caio molto notabile. • . ijf 

Congiuracione per ammazzar il Papa. 164 

Cafocompasfioneuole. j 69 

Cafo compaslioneuole . 1 70 

D 

Diite perche fono commendate da gli Imperatori. xj 

Diete come fi gouernano. 30 

Difficoltà perche i Principi non ueniuano alla Dieta. 33 

Dieta di Vienna, & le cofepropofle in quella . 4* 

Duca di Ferrara in V nghcria con honorata compagnia . 60 

Duca (dilFerrara torna in lulia. 7 * 

Dietain Vienna . 84 

DimandafattadallTmperatoreàgliflacld'Auflrìa. 84 

Duca Augudo afTediaGota. 90 

Dono fatto dal Bafrià di Buda allTmperatore. 98 

Dragut Rais famofo Corlàle . loa 

Don Carcia di Toledo. , ' lof 


Danno 
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TAVOLA 

Dannofattoall'armauTùrchefcain Puglia. 

Differentia nata tra gl’Inglcfi, & Fiamminghi . 

Domanda fatu da Madama da’Capi della Fiandra . 

Duca d’Alua in Fiandra. 140 

Duca d* Alua fa tagliar la cefta al Conte di Agamoot ,8Cid alvi in Bruf* 
felles. 140 

Duca d* Alua, & le fue uirtù. 141 

Dauid Piemontefe. 143 

Difcordia trai Re, & la Regina di Scoda. 144 

DifcordiafralRe diSucda,8ediDacia. J4t 

Duca di Lituania. . - , 

Diluuiauuenuti in Italia. ' ' iff 

B 

Enden prefo da Turchi ; 

Bfe auie di Ferdinando Imp. 

Eccnio Conte di Saffha . 

Bfempio delia inllabilità della fortuna . 

Efpohtionedel prodigio . 

F 

Esiddi grandislimiin Vngherìa. ^ 

Ferdinando Arciduca d'Aullria creato generale Capitane deireTcrcito 
Imperiale. ^ 

Francefco Giuntini fapientisfìmo Aflrologo. 

Fine della guerra ciuiie di Lamagna. 

Fiandra come fia uenuta fotto la corona di Spagna . 

Fine del Dombio de'Lituani. 


tg 

*5 

*47 

160 


S 9 

>1» 

*4» 

ijo 

166 


Frati de’Crocicchieri Cauallieri Teutonici. 

Figliuolo del Duca di Sauoia battezzato . 

Gbntb fatta in Lamagna à nome del Re Cattolico . 

Giorgio Turri Vnghero Capitano ualorofo. 

Giula prefa da Turchi, & con quai Capitoli. 

Giouan Federico figliuolo dell’Elettore . 

Grompach nimico dellTmp. 

Grompach dato in mano ai Duca Augnile . 

Gotta prelà dal Duca A uguilo . 

Grompach fquartato uiuo . 

Gran bontà del Bafcii di Timifuar. ^ ^ . 9 * 

Giouanni Vallette gran Maeilro della Religione di San Giouanni^ huo- 
mouigiiantisfimo. 

Gpuematore della Fiandra , & l'auttorìtà fu». 

Cuoi, parola ignominiofà. 

Guerra tra’l Re di Polonia, 8c il Mofcouita . 

Giouan BattillaGiraldi. 
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il ISTORIE di quanto gipnamento fiano:. 

HUjOmini illultrì, che.uoloacieàandaroao i feruirrimp. nella ^ena di 
_ Vngheriaallcfpefcioro 
Hcnnco Signor di Adi . ■ 
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ib '.:n Ir !.. 

Iìmperatore inAuguda. . i . 

Inaperatoreda principioalla Dieta di Auguda. 

ItT^eratorc liccntia la Dieta, S torna inrVienna 
Imperatore parte da Vienna , 8( uain.cainpagna . i 
^Jnpendio di Giauarino . 

It^peratore licentiaTeiTercito, & fi ritira in Vienna^ 

Imperatore in Praga . _ 

Lazaro Suendi Capitano ualorofo. .< \ 

Xettcre delTranfiluanodgli Vngherì. .r*^. 

Lettere del Suendi alli Vngheri tri, noi 
Xqttcra del Capitano di Giulaall’A mbafeiator dcll’I tnp. I. 

"lettera del gran Macllro dc’Caiialljeri di Malta al Papa . 
getterà di Madama Margarita d'AullrU'Al Principe di Oraiiges 
^egade’Capi della fiandra concra d R.C Cattolico, per carila della Relia 
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.gione. 

Lpdi del Duca d'Alua. ^ ‘ ' ’.*I ;; .< 

Lituania , perche fu così detta". 
jLibro trouaio in unt^^-pokqra . joio 

Xa Reina d'Inghilterra trada.di martrarfi con l'Arciduca d'Attftria. 

M _ ..}o. 

Melchior Balafib Capitano ds.MasfimilianoImp.. . :r.i Isb olu 
Marcò LabienefeTaputo in uarie lingue. 

Magnificentiadel D^ica ’Auguilodi Safionia. ' "'cr'' 

Martelosfifoldati ani moli. . • 

MchemetjOuero Mah u mero Bafcià huorao fagacisfimo. 
hlprte di Solimano di quanto gipitainento fia luta a'Chrifiiatù. . 
Ktorre crudelisfima data da Turchi al Capitano dxGiula ..lir . 
M^oneaccio prefo dallo Suendi» . j i ;i -’H 1T.r.~ 
MalcaafTediatada Turchi. ' .u : .. .1 II'#;. ...i 

MCullafi Baici à . . , • 

Àforte di alcuni Capitani. 

Medaglia ,8crHotoleuacoda'Piamminghi nella loro folleuacioae. 
ifici 


Monlignor di Brederodo capo della lega 

Monfignor di Norcherme,i;ompè il Ibccorfo mandato à Valentiatu..,! jo 
Mònfignor di Tolofa capo delia fattione Caluinilla. _ t 
Marco Cardoini,& le fue lodi» r ' 1 

Michicl Suriani,& Giouanni Michele Senatori VeoitiaaL i. . 

I : C Morie 
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'Morte del principe di Spagna. ^ l4t 

Madama lafcia il gouerno della Fiandra,& tomaia Italia! 141 

Motte infelice del CanccUiero di Boemia. ije 

•Mollro Indiano. 16} 

Morte di Andrea Vefalio . -• • • 

Morte di San Piero Corfo. ‘ ' ì 66 

Morte di Filippo Langrauio. 167 

’MctildaVanos Signora Illullre. 135 

M 1 H B M ETi Capitano ualorofo. t 

Nicolò Sirino,& le qualità fne. ix 

Nicolò Sirino creato Gouernatore di Seghetto . 6 x 

Nùmero de’Turchi morti fotto Malta^sé anco dei ChriAiani. 110 

Nuouodifordinein Anuerfa. 134 

Nobiltà della cafa di Fòis. 1 

O 

0« i> I N co'lqualei Principi di Lamagna caminando^ccompagnaua 

38 

48 
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ho l’Imperatore. 

Origine di Caualieri Teutonici. 

Origine del tumulto còlla Fiandra. 

P 

PersvasiOne dello Suendi aU'Imperatore. 

Prouilioni fotte dalTmperatore perla guerra d’Vngheria . 
Principi di Lamagna uengonoalla Dieta di Augulta. 

Propolla fotta al nome deirimperator nella Dieta. ' 

Prélente fotto dal Duca di Mantua aU’Imperatore. 

Principi,che mandaroho foccorfòall’Imperatore contra il Turco 
Prepaiamenti deU’Imperatore contra il Turco . 

Ponte marauigliofo fatto da Solimaao fopra la Draua . 

Prodigio auuenuto ne Lamagna. 

Pùber Capitano ualorofo . 

Piali Bafcià generale deH'armata . 

Ponte fatto da'Turebi di antenne. . 

Prouifìoni fattedal gran Maellro di Malta. 

Principiode’tumulti della Fiandra. 

Priuilegij de’Fiamminghi. •' 

Principe di Oranges fiigge in Tamagna. 

Prodigio auuenuto in Gaffa. 

Piolo di Fois Ambafeiatore del Re Chriiliaoislìmo. 

Prbdigio auuenuto a PolTonio. 

Prodigio auuenuto in Londra. 

Prfee prefo in Ceuta. 
pietra crouata in una fcpolrura 
Piò Quinjo. 
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5*rodigij diuerfi. 

^iétro Loredano Doge; 

Q- 

Qy E t, che nella Dieu fi trattò. « * 

R 

Rotta de Turchi. 

Rifolutione de'Principi nella rìchiefia fattagli dallToiperatore. 
Religione dellTmperatore. 

Ri/poftadelSangiacco de Alba Regale all’/mperatore. 

Rota de Tartari. 

RifpofU de gli fiati dell'Aufirìa allTtnpetatore. 

Religione deU’Inipcratore. 

RifoofiadelgranMaefiroal Bafcià Piali. t 

Rimofia di Madama a’ Capi della Fiandra . 

Rilpofiadiquellidi Anuerlàal Prìncipe di Oranges. 

Refolutione de’Capi nella Dieta da loro fatta. 

Rotta di Monfignor di Tololà. 

Re fi pacifica con la Reina . 

RediScotiafirangolatoda’fuoù ^ 

Reina di Scoria prende per marito il Conte Boduel . 

Rotta del Conte Boduel. 

Reina di Scocia confinata da’Baroni nellT/bla di Lochliuin. 

Rcina di Scoria fcampa dal Regno. & uien fatta prìgiona dalla Reina 
d’Inghilterra. 

Rotta del Mofcouita. 

Redi Suetia s’unifce co'l Mofcouita . 

Re di Suetia diuenuto infàno ulene depofio del Regno. 

S 

Speottione diMasfimiliano. . 

Soccorfo mandato dalTlmperatore allo Suendi . 

Stratagema . 

Stati ecclefiafiici di Lamagna . 

Stati fccolari . 

Solimano parte da Cofiantinopoli^Sc uiene io Vngheria. 

Seghetto.& il Tuo fito . 

Seghetto alTediatoda Turchi . 

Segh etto prefo da Tu re h i . 

Seghctto,&fua interpretatione . 

Sangiacco di Alba Regale prefo da Chrifiiani . 

Sclim grìdato Re de Turchi in Cofiantlnopoli. 

Selim incontra il corpo di Solimano Tuo padre; 

Selim gridato Imperatore daH’efercito. 

Solimano comefu fepolto in Cofiantinopoli. 

Selim entra in Cofiantinopoli . 
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Solimano 


TAVOLA 

SoIimano,& le qu aliti fuc. 

Solimano quali cofe defideròfommamence. 

Selim,& la Tua natura . 

Soccorro entrato in Malta . ^ 

San Michele battuto da Turchi. 

Soccorfo mandato à Malta. 

Scio Ifola^Sc il Tuo Aato. 

Scio come uenne in libertà . 

Scio uenuuin poter di Turchi per opera di Piali Balcià. 

T 

Titoli, che ha il Turco i 
T occai fortezza ne’confin i d’ V nghcria . 

Toccai prefo da gli Imperiali . 

Tefchino abbrucciato. 

Turchi tagliati a pezzi fotto Seghetto. 

Turchi fì ritirano da Palota. 

Tata prefa dal Conte di Salma ^ 

Telia del Conte Nicolò Sirino mandau aUTmperatore . 
Toccai affediata dal Traniìluano . 

Tranfiluano alfediato da’ Tartari in Varadino: 

Tumulti nuoui in Lamagna . 

Tumulto di An uerfà . 

Tregua tra Selim,& Mailimiliano . 

V 

V I R T y nel nimico è amabile . 
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*Z>£L SIG. tALFONSO VLLOA: 


Nd^mle fi contiene principalmente la guerra fatta in Vhgheria 
traMAjfimiliano Il.lmperator àe'Chnfliani , Sultan 
Solimano Re de^Turcln t anno MDL XF'I. Et lecofioc- 
corfidaU’anno MT>L XII IL fino al HDL XXI II. 


EDEN DO io manifcftamcnte , 
che molto giouano al uiucr ciui- 
Ici particolari, che fi raccoghno 
dairhiftorie,&.chc le noftre atrio 
ni per lo più fon fondate fopra U 
cognitionCjC’habbiarao delle co- 
fe pafiace , onde per ciò i’huomo 
ne uiene ftimato prudcnte,ho giu 
:ritta la guerra di Tripoli e di Mal 
ta, chenonmifidifeouenga puntolofcriuerla guerra 
fatta ultimamente da Solimano Re de Turchi in Voghe- 
ria cótra Maflìmiliano Secondo Imperator de Chriftiani 
deferiuendo le Hiftorie di Europa : accioche da quelle 
particolarità habbiano occafione gli hifiorici con più ua 
go, & piu graue flile,di fcriuer Thiflorie uniuerfali:& ac- 

A cioche 
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cicche chi leggerà ne raccoglia quei frutti (fe però alcù- ‘ 
no ue ne farà) che da lettion tale poffono effpr raccolti • * 
QucftafaricajConfiderata la debolezza delle mie forze, \ 
è piu torto grande che uaria, quando io non m*ho curato ’ 
molto con la quantità de gli ornamenti con le figure del ; 
parlare, ne co’drfcorfi alletatei lettori, i quali inque- '* 
rta mia opera leggeranno pii torto molto, che molte co 
fe.Perciochc fi come gran giuocaror di lotta non c colui, 
che impara tutti i numeri, & tutti i gfoppi, ma colui, che 
in uno, o due bene,& diligentementefi cfercita,& con at 
tcntioneafpctta poil’occafion diedi: cofi buon fcrittor 
non è colui , che tutte Je minutiffime particolarità delle. . 
cofe racconta, ma chi con non ofeura breuità deferiue le ‘ 
furtantiali.A me nondimenó in tutti i modi querta fatica 
è graue', fi perche non ho ingegno proportionato à que- 
•ftOjCome perche non fon conia prefentia intcruenuto^ 
ueder quel che io deferiuo: ilche immediatamente mi 
accrefle, & fa parerla fatica maggiore, & a’Lcttori da oc 
cafion di prepormi poca fede^ Ma ildefiderio d’ubidir 
che in ogni parte mi è fuperiore , mi fa udita l’imprefa: in 
modoch’io,ne perquella,nc perquertaho alcuna ca- 
gion di ritirarmi indietro,& di non deferiuer querta guer 
ra, alla quale darò principio di querta maniera . 

Sultan Solimano Re de’Turchiueduto,che la fortuna 
fe gli era moftra nelle cofe maritime poco fauoreuole,an 
zi del tutto contraria a’fuoi didegni , come nella guerra 
di Malta io dico, onde per ciò rmiprcfa di quell’ifola di- 
anzi hauea fortito contrario fine al (uo penderò , fi diede 
à creder, che uolgendofi alle cofe di terta,cortei che tante 
uolte in ciò gli era ftata bcnigna,douede anco di prefcntc 
cangiar uolto in fuo fnuore : per la qual cofa fece conuo- 
care i principali del fuo Imperio nel fuo Cófiglio,nel ua 

lor 
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lórde quali foleua haucrcofidéza maggiore^cominciò 
con elfi à difcorrer , che troppo graue nota parcua a lui ^^sohma 
che patifce nelPhonoreTinuìttapoisaza fua, lecofi ado no, 
mentati fe ne ftcfferoinuilici qu^ì 5 & perduti d’animo 
per i contrarli fucceffi deirimprefadi Malfalla colpa del 
la quale era tutta deiringiufta e fallace fortuna , perciò-. ^ 

che s ella hauelfe lafciato arriuare à tempo gli apparec- 
chi delle uettuaglie, onde per ciò,i foldati ftachi hauelfe 

ro potuto prender qualche rinfrefcaniento la cofafareb-^ ^ 

be andata d’altra maniera , uedendolì maffimanienteche 
da loro per forza era ftata prefa.rinefpugnabil fortezza 
di Caftel fant’Ermo . Hora che 1 armata di mare non ha- 
ueua potuto accrefeere intorno à una ifolotta i termini 
del fuo felice Imperio, Tefercito di terra, col quale egli fa 
rebbe dato in perfona l’haurebbe accrcfciuto in modo , , 

che elfo più carico di gloria» che d*^anni non haurebbe 
più dubitato , di non uiuere immortale , & eterno, fenza 
che teniua certo con la felice riufeita di quella guerra di 
douer allungar molti anni alla uita feco, ò almeno fe gli 
hauelfe occorfo pagar il fuo debito alla Natura morir 
gloi'iofo nel colmo delle uittorie:&: però elfo haueiia tue 
tauia nelfanimo di far Timprefa d’V ngheria,la quale, fe 
ben pareua al mondo, che per molti anni à dietro gli fof- ^ 

fè ufcitadel penfiero, gli era nondimeno rimafa conci- . 
Quaméte filfa nel pettoA nella memoria,percioche oltra , . v 

• che bifognaua cancellare il dishonor,che pareua c’hauef 
fero riceuuto in mare, il che troppo altamente lo punge- 
ua, & molellaua era anco indegnità della fua poisete de 
ftra il comportar pacientemente che Maslìrailiano tollo 
che afeefe alllmperio fra i Chriftiani,gli hauelTe denega ’ 

to il tributo, che daFerdinàdo luo padre gli era pagato . 

& che fe quelle ccrcaua con fi fatto mezo di conferuar la * 

A 2 fua 
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fua degnità (guanto maggiormente doueua conferuarla 
cgliinuittisfimo Imperatore Soldano diBabilonia, Si- 
gnor del Nobil nome Milia, Principe della terra di Pa- 
narbias/u’l monte Adraia,& Re di tutti i Re da Leuan- 
te a Ponente. L’altra cagione & che à ciò lo uiolentaua , 
era il fentir,cheMasfimiliano con Tarme gli haueua oc-* 
ctipato alcuni luoghi d’Vnghcria^ & d’alcuni del Re Gio 
uannidi Tranfìluania, il quale eraricorfo a lui per che. 


< fino a qui Thaueua Tempre non pur foftentaco , ma orna- 

to di quella degnità, è grandezzate che non era coftume. 
gli Imperatori Ottomani abbadonar mai alcuno,che 1 lo 
ro hauelfe hauuto fidanza, per le quali cagioni cófultaffe 
ro esfi di far le debite prouifioni per quefta imprefa , alla ' 
quale haueua egli del tutto rifoluto di trouarlì in perfo- 
na per acquiftar Vienna, che due uolte per auàti indarno 
da lui era fiata aflediata,come nellaVita di CarloV.Imp. 
diciamo. Con molta allegrezza afcoltarono iBafcià la 
rifolutione del lor Signore,come quelli, che non poten- 
, do apprefib lui uenir grandi [per richezza di fiati, ne per 
nobiltà , ma folo per cara uirtù di guerra non hanno mai 
^ * Jauitaadaltro,che[adacquifiarficóqueftomezoappref 

Bafcta perfona d i lui il primo luogo d’autorità, & di riputa 

^ per^ual tione: & tanto piu piaceua loro quefta deliberatione, fer 
^ uiàucugo maquàtodaIIuihaueuanointefo,ch’eiuoleuainteruenir 
no grai:- qJ proDria perfonaja quale di tal maniera incita i 


. rauano di ritornar uittoriofi,etriófanti a Cófiantinopo- 
^ li, co le fpoglie,l& ftendardi de’Chriftiani.Per la qual co 
fa commendato affai il partito prefo dal gran Signore fi ^ 
licentiarono da lui,& artefero tutti co diligenza, *& con 
prcftczza ad apparecchiar tutto quello^che foffe heceffii 
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rio à cosi grande imprcfaJEt perche tralccaufcchcmof 
fero ilTurco à quella guerra, s’e detto lunaeffcr ftata per 
alcuni luoghi prefi ncirVngheria,& alcuni altri del Tran 
filuano,mi par che fia nìateria molto conueneuole al mio 
ragionamelo, fé qui breuemctc raccontarò i fuccesfi aue 
nuti in quelle parti dopo la morte di Ferdinando Impera 
torc.Melchior Balaflb,uno de principali Capitani di Maf 
fìimlianOjprefe alcuni luoghi ( benché non di molta im- 
portanza, polli uerfo i confini di Franfiluania.Il Re Gio- mlian» 
uanni {degnato conira di lui, mandò parte delle fue gp Imp. 
ti aH’afTedio di Sachmar, luogo apprelTo la Tranfiluania, 
il quale era prima deUTmperatore, & egli l’haueua dato 
in dono al Baia fio . Hor effendo quello luogo guardato 
con poca diligenza, i fol dati del Tranfiluano raflaltaro ^ 

no alla fprouilla,& il preferofenza contrailo alcuno, in- - 

lìernc con la moglie, & figliuoli , & egli fe ne fuggì , ha- 
uendo riceuuto un’archibugiataj ma di poco momento. - 
11 modo che ufarono à prenderlo, fu quello. Mentre che 
diferaibclliamidi quel luogo ueniuano rimenati alle 
lor llanze,i foldati nella llfada corrente hauendo molTo 
gra pòluere,fi mefcolarono tra gli armenti;& auuicinato 
fi al ponte, fubito ufeirno fuori, & prefe le portc,uccifero 
tutti quei , che gli ueniuano incontro , & coli fidatoli di ♦ 
quello leggerisfimo inganno , prefero la fortezza eh era 
giudicata inefpugnabile . Il BalalTo per uendicarfi dell 
ingiuria, & danno iiceuuto»melTc il fuoco in Debrezn io 
luogo d’ Vngheria,foggetto al Vaiuoda,& doue c una fa 
motìsmafiera,'& la maggior parte di quel luogo rellò ab 
bruciata.Pochi giorni apptclfo fu preia daT ranfiluani la 
fortezza di Hadad, & il lor campo s’andaua ogni giorno 

pluingrolTandoattefocheuicranucnutipcrcommisfio ^ 

di Solimano] da quattro mila.T urchi in lor foccorfo da 
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tre mila di Mold aula, & loro tra Vogheri*, & Tranfiluani 
erano da fettemila: talché tutti uniti inficme andauanot 
facendo di molti mali . Prefero la fortezza di Atiauarj& 
menarono prigione il Signor del luogo con la conforte,: ’ 
& figIiuoli*Pofero parimente raffedio alla terra di Vn- 
gnar& cominciarono adaccoftarui le fcalc. 1 foldati 
A lemanni, de quali era capitano Purchstalero, fé gli op 
pofero animoràmentej& con tanto ualor difefero le mu 
- raglìe , che delle genti del Tranfiluano morirno da 
quattro mila^d: di quei di dentro folaméte quaranta. Di 
cono che gli àffediaci per ingannar il nimico, ufaffero co 
tAflutùt tale aftutia. Accortisfi che’l Tranfiluano nel por 1 affedio 
ufata da mandaua fuora dal fuo campo alcuni pochi foldati^che 
futili dt fpiaffero le forze de’nemicijloro nel primo aflalto fi rite> 

co^rTlc combattere, finche uedeffero uenir a fe mag- 

^enti del g'^r numero, & dopo ufeiti fuorra, talméte raffrenarono, 
Tranfl- Timpeto de nemici con l’artiglieria, che loro di fubito la* . 
uano . feiato l’afTedio fi partirn o.T ra tanto, uedendo Mafsimi- 

lianOjChe le cofe del Tranfiluano andauano auàti, & che 
egli ogn’horacrefceuadi forze udendo ouuiara'molti 
accidenti, che poteuano occorrere,fèce fpedir quattro in 
fegne di foldati, delle quali ciafeuna ne haueacinque- 
speditio- cento,& di ^uefte eran Capitani Gillo, Vueller,Reming, 

•*' diMaf ^ Laubembcrger,huoniini ualorofi,& efperti nella guer 
ra.: i quali partitiffi da Vienna, fen’andorno co le lor gen 
ti alla uolta di Caffouia: feguirno apprefib quefte due al 
treinfegnedi fanteria Tedefca, delle quali ciafeuna ha- 
ueua ducento fetranta foldati archibugieri, & fimilmen- 
re ui erano quattrocento caualli uenuti alla Silefia.Giun 
fe ancora LazaroSuendi Capitano animofifiimo,il quale 
poi fu mandato da fua Maeftà generale di quella guerra. 
Ma perche fi auuicinaua rinuerno, non fi potcua far per* 

' allo- 
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àllota quelic grofle prouifioni , che fi farebbe uoluto.ef- 
fendo in quei luoghi ordinariamente freddi molto afpri, 
&altisfimencui. Con tutto ciò Masfimiliano non man- 
caua della debita diligenza, per quanto i tempi, & la ne- 
cesfità richiedeua: & oltre l’hauerui madata un’altra infe 
gna di fanteria, ui mandò ancora otto pezzi di artigliarià 
& con quelli quattrocento foldati, a’quali era conlegna- 
ta doppia paga, fi perche facelfero" condurre le dette ani- 
glierie,come ancora perche accompagnafiero lo Suedi . 
s’erano anco apparecchiate le Naui, acciò non mancaf- 
fero i ponti per palTar la Tilfa.Métrc fi faceuano gagliar- 
de prouifioni da l’una,& l’altra partc,ilRe di Polonia ma AnA*^ 
dòàrimpcratorifuoi Ambafeiatori. Coftoroefponé- fdatore 
do laloro ambafciaria,diflero che’lRe lor Signore , fen- 
tiua grandisfimo difpiacere per quelli mouiméti di guer 
ra;&cheelTcndoilReGiouanni luo Nipote, non potè- 
ua mancar di far ogni buon officio tra lui,& fua Maellà,a 
finchelecofefiacquctalTcro.Ma con tutto ciò l’animo • 
di Masfimiliano nó fi dilloglieua punto dalla comincia- 
ta imprefa,& faceua lem prc maggiori apparecchi di guer 
ra per il fuo efercito.guidato dallo Sucndi.Quello ritro- 
uandolì hoggi mai da ottomila foldati in circre,diiregno 
di far rimprcl'a di Toccai, fortezza nc'cófini di Vngheria, Toccai 
polli tra TilTa è’I fiume Vuodrog,nc ui li può ageuolraen 
te metter alTcdio, fe quelli due fiumi non fi ano agghiac- 
ciati, come erano allora. Quello luogo fu ancor prc- ^ 
fo auanti dal Capitano Catianero con fpefe di Ferdi- 
' nando Imperatore,!! qual poi per configlio de fuoi do- 
nò a un barone Vnghero della famiglia di Schcredei, 
clfcndo egli di rariffimc qualità, & perfona , chehaueua 
fatto molti feruiggi a fua Màellà . Venuto posa morte 
lafciò un figliuolo, il quale per elfer fanciullo ,era tenu- 
to 
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' to nel Caftello fotto la tauola di Francefco Nemcth , il 
qual prima era tutore del fanciuIlo,& poi diuenne^cóe ti 
rànno,& fauoriua il Tranfiluano. Quello adunque fatto 
auifato di tale alledio, prima che i nemici uiuenilTcro, 
menò uia dalla fortezza tutte le fue cofe, la moglie , & il 
puppillo, che teniua apprelTo di fe . Lo Suendi ui pofé 
Tafledioalli quattro di Febraio del 1 5 64. la fortezza di 
quel luogo per la la maggior parte è fetta al modo d'Vn 
gheria. llfiroè fortiflìmo di natura, di arte non molto, 
’■ perche è folamenie cinto da un riparo di terra. Vifono 

anco de torrioni d’intorno. Quel che facilitò grande- 
mente la prefa del luogo , fu il ghiaccio , che allora era 
nel fiume; l’artiglieria era talmente difpolla, che batteua 
la fortezza da ogni banda, ma non potendoli metter giù 
i ripari, gli ruppero, & guallorno di notte con le zappe « 

‘ , Quelli di dentro ufeitifuora del Caftello,|allalirnoine- 
mici,& ne ferirono molti, oltra che ui rimafero morti da 
cento.Nondiraeno quelli di fuora gli collrinfero à ritor 
nardentro.Dopo quello uedendofi in pericolo,delibera 
fono di renderli, & madarono'ambafciatori per tal effet 
to,ma i nemitinon uolfero confentire,anzi ui accolloro 
no le fcalle, & entrato dérro per uiua forza prefero la for 
rezza di fuori.Rellaua quella di dentro polla in mezo, la 
quale di fubito alTalirono,gli alTediati li diffclTero per un 
Nemethi pezzo, il Nemethi lor capitano non tralafciaua cofa alcu 
Capitano na,che appertenelTe aH’olfìtio di un ualente,& nobile 
ualorofo . guerriero, ma mentre che egli fu le mura coragiofamen- 
te difendendoli dal nemico & fpelTe uolte offendendo lo 
fcorreuaqua,&.Ia perdar^nimoaifuoi& per renderli 
più forti , & conllanti alla difefa , ecco che ferito da una 
' arclìibuggiata cadde in terra morto. I Ibldati fmarriti per 

la perdita del lor Capitano a gli undeci del medelimò lì 
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?arrefero al Suendi, con patto , & conditione che ciafcun 
,d’effi potefTe portar feco una uefte,& la fpada.Cofi entra 
^ ti dentro fi arricchirno di molte fpoglic di nemici. Vi tro 
jUorno parimentegran copia di ottimi, & pretiofi uini.ll 
corpo del gouernator fu mandato alla có(orte,che pochi 
di auati s’era partita dal cartello, come di (opra s è narra 
. to.Hauea il fudetto Nemcthi una fortezza chiamata Sere 
tfchin,la qual uenne anco in potere de’nemici , benché foi 
*,fe prefa ienz’armi.I Turchi ha nno una fortezzadetta Sol 
.nog, la qual no era molto lontana dal campo Imperiale. 

quella ufeiri un giorno fuora per fpiar le fo rze de’nc- 
•mici fumo alTalite alla fprouirta, con aguaiti da i foldati, 

.che erano alla didefa di Adria,& uenuci alle mani rimafe 
so fuperati,& menati in Agria prigioni circa trecento,fii 
jono ancora uccifi trecento di loro da’foldati[diGiauarì 
ina.S’è detto di fopra,come il Tranfiluano, hancua prefo ^ ^ 

.Sachmar.Hor egli uedendo i felici fuccelfi del fuo nemi- 

jco, &chc non gli tornaua commodo il ritenerlo ,ui fece 
.metter fuoco da quelli di dctro,i quali ciò fatto fé ne fug 

girono per rtradcocculte,&fccrete.Cofifcnzaalcufpar- . 

igimentodi fangue uenne un’altra uoltain poter della 
jparte auerfa.Querto luogo è forte per Natura, & e quali 
rneH’entrardiTranfiluania . Hauendo lo Suendi pafTato 
I JaTirta prefe con rafledio d’un giorno la fortezza di Er- 
(dcu,la qual Ferdinado Imp-lpclfc fiate hauea defiderato 
;di hauere per le fue grandilfime entrate, & s’intende ucra ' 

jmcnte , che le rendite di detto luoco , fono rendite di un 
JPrincipc. Tra tanto ueniua grà numero di Turchi alla uol 
,ta di Buda per cógiongerfi colTrafiluano, ma erano impe 
diti dalle gradilfime innódationi>che quelì’inuerno fece il 
T^anubio , & altri fiumi di V ngheria,tal che furono di grà Frt<Ui 

j^ilfirao beneficio a le genti difua Macrtà . Furono allora 
; ' • t g freddi 
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freddi afprifllmi^& quafi inauditc,talchc fi trouauarto gli 
uccelli^morti,nelIe (due, & nc*nidi,& di molti luoghi di 
quel Regno i contadini prendeuano nel fenocó le mani 
uccelli quafi morti , & fcaldati al fuoco riprendeuano i 
fenfi uitali. Doppo rompendon il ghiaccio,ch’era fopra i 

* fiumi 5 & dileguandoli le neui,il paefe reftaua quafi tutto 
allagato, talché più tofto fi perdeua lauifta, che la lar- 
ghezza dell’acqua, &pareua per tutto quafi rOceano. 
Hor quantunque Solimano haueffe deliberato di aiutar 

• il T ranfiluano, & con gente, & con denari, anco di ue- 
nirperfonalmentein Vnghcria, nondimeno ò perinter- 
tenere Ma(fimiIiano,ò perche à poco andaflc ritirando le 
fue genti , gli mandò un Ambafciacore detto Marco Li- 
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biniefc Tranfiluano , & Chriftiano rinegato, il quale al- 
tre uolte era flato mandato à Vienna conambafeiarie* 
Lacaufa di tal legatione era in apparenza per efortare 
fua Maeflà à cóferuar i patti della pace inuiolabilmentè. 
L'Ambafcìatoreera di faccia Tedefca,magro,& di barba 
non molto longa : fapeua, c parlaua prontamente la lin- 
gua A rabica, Turchefea, Perfiana, T Vnghera , Alemana^ 
& Latina, & era il primo interprete, che haueffe il Turco 
appreffo di fe,& oltre à ciò fcriueua molto bene. Vi eita 
parimente uenuto à queflo medefimo eflètto rAmbafeiSt 
tor del Tranfiluano chiamato Zorzi Bathori,& ancora ói 
erail Polaco madato dal fuo Re per quefta medefima cau 
facóes’è detto di fopra.LoSuendi ragguagliato di fi fat 
te ambafeiarie auertì fpeffe uoité Tlmperatore, che mol- 
ato bene efaminaffe , & confideraffe il tutto prima che ué- 
neffe ad alcuna conclufione di accordo,& anco Maifimw 
Jiano da fe molto bene fi accorgeua, che tutta quefta tra 
•ma era ordita con infidie, ma per non parere], ch’egli uo- 
leffe diflurbarcia pace, che fi trateaua. Comandò a tutti 
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quelli foIdaii^^:h*erano porti alla guardia delle fortezze, 
che nefluno di loromolertafTe iTurchi,& tutta uia queft/? 
nonjera giàpffcniatodaeflfi. Perche mentre in Vienna 6 
trattaua di comporre le differenze , de di uenir à qualche . w. \ 
honerto, .& ragioneuoleaccordoji Turchi fecero mol- 
ti danni nella Schiauonia,& fimilmenreeppreflbGiuU • ' 
fàceuano molte correrie, & ui era giunto il Bafcià di Te-r * ' 

niifuarcon le fuc genti , che erano di fei mila foldati , de 
gli fopragiunfero fmiilmente dui grofli pezzi d'artiglie- 
r4a, & otto falconetti , i quali fece condurre fotto a Ca- 
rtello ’Pancota , & lui andatoui con le fue genti li diede 
la batteria, & finalmente il prefe per forza, & prefe anco 
dui altri luoghi uicini à Giula , ciò c Sene , & Deonc , 
tutto ciò faceuano per poter meglio facilitar un giorno 
f’im prefa di Giula. Erano hoggi mai nel campo delT-ran 
filuano circa otto mila Turchi , & ogni di ui fi afpettaua- 
no de gl’altri.Tra querto tempo occorfe che trattandofi. 

Vacordo in Vienna, i foldati porti alla difefa di Seghet- 
to facendo alcune correrie , uccifero da ducento Rafda- 
ni, & prefero due Agà lor capitani, & mentre le ne torna Rotta di 
uano uerfo Seghetto co i prigionieri ui arriuarono du- 
cento foldati à cauallo , i quali attorniandoli gli ruppe- 
ro, & talmente fe guirono la uittoria,che di loro, che era- 
no feicento,dui folamente,ne (camparono. Querto cafo 
auenne nella affenza del lor Capitano,& gouernatore.U 
Signor Nicolò Serino,il quale era andatonellacorte.ee . , 

farea per alcuni urgentiflìmi affari, & ueramente, fe.egli * 

ui foffe fiato prefente non farebbe forfè auenuta fi fatta ì 

difgratia di Sachmar che dicemmo di fopra effer fiato in • 

gran parte abbruciato, & in tutto abbandonato da Tran 
ìli nani , uenuto in poter dello Suendi fu fatto riparate , 

& egli con lefue mani ui fi afiàticaua , acciò che gli altri 
. i. . .. B 2 commofli 


coitimofli daìlcflempio del Ibr Capitano’ t^ntò piu fi’mcn 
ftraflero follcciti , & diirgenti à fortificarlo , giudicando 
egli, che detto luogo gli tornafle molto commodo per di 
Nic*li Ucrfi rifpctti;& perche fpeflb in quella mia hilloria mi có’ 
Sit^o , e uienc far mentione di quello nobililTimo , & ualorolìlIi-.i 
k <jH4kA Capitano, nó mi par elTer cofa difdiceuolc, ch’io par- 5 

li alquanto della fua natura , & proceder di guerra . Per 
quanto adunque m’c llato riflFerito da pcrfone degne dii 
rcde , & che l’hanno conofduto , & praticato j trouo che} 
uien molto commendato principalmente per la fua pru-t 
denza , mollrando in tutte le fuc attieni un’animo milw 
tarc,&Eroico . Ha molto à cuore la difciplina milita-* 
re : fi sforza che i fuoi foldati fiano fc mpre pagati^iafeu-* 
no fecondo il fuo merito , & di qui auiene , chè à collo-^ 
ro meno fia lecito torre quel d’altri . Se tra foldati na-, 
fceua qualche difparere, &chc duifidisfidalTero infie«; 
. me , commandaua fotte graui pene , che niuno s’inter- 
ponelTetraiduicombattenti, ma che tanto combattef- 
iero tra di loro finche un d’eflì cadelTe morto , & l’altro 
‘ ’ che rellaua uiuo era battuto da foldati con sferze , & do-» 

• ■ ‘pò fcacciato dal campo . Quella pena fi rigida , & feue- 
ra potè tanto apprclTo de’ foldati , che tutti fi moflraua- 
nò piu amatori della pace, che delle difcordie> & conte-' 
fe.Con gli Vngheri fi portaua humanilfimamente, talché 
tutti aramirauano le fue uirtù , & certamente è uerilTimo 
Lm tmrtu quel che uien detto, la uirtù anco nell’inimico efferama- 
mlmmi- bile . Di lui fimilmcntc uien rifferito che non fuole rice- 
tteanm- uereprcfentc da alcuno qualunque fi fia, ma che lo ren- 
MU. deal donatore, fapcndo che molti filafeiano accecare 
da’prcfenti che prendono , & cofi mancano di fare il lor 
- dcbito.E folito ancora di fidarli pochifiSmo,anzi nulla di 
corrieri, ma quafi fempre nelle cofe d’importanzamanda 
c a fua 
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afBa'MaeftàhùominU pofta, i qpali dichino a bocca, 
quel, che lor uicnimpofto da lui, eleggendo Tempre a, 
fai p^opofito perfonc fidate, & pratiche in fimili affari , . 
Effendo in guerra comnaandauafeueriflimaméte, che niu 
no fcriuefle quel che fi faceua nel campo.Molte altre co-, 
fe potrei raccótarcin lode di quello generofiffimo guer-, 
riero,ma borale lafcio per breuità.Diccmo difopra qiial. 
mente ifoldati di fuaMacAà per’commiflìonedellorgc 
nerale andauano rifacendo Sachmar.Mentre adunque fc 
ne ftauano intenti, &aflidui a metter quella fortezza in. 
diffcfa,i nimici uennero à quella uolta per préder un ccr, 
to Cafiello uicino ; il quale prefo che haueffero giudica^ 
nano effer molto a propofito per nuocer a quelli di Sac« 
hmar.l Tedcfchi,che erano alla guardia del luogo, ufeiti 
fuora con grandiflirao filentio di fubito gli a.ffalirono, & 
prefero fette infegne,& tutti furono morti , ò fi annegor- 
no nel fiume métte cercauano di faluarfi.Dopo qucfto lo 
Suendifi partidadetto luogo hauendoui lafciato per go 
uernatore Erafmo Magcr,& fe ne uenne alla uolta di Caf 
fbuia, dubitando che i Turchi non ui poneffero Taffedio^ 
come’ue nera qualche fofpetto.In quello mezo follecita 
ua fua Maeftà che gli mandalfe nuouo foccorfo, uedédc) 
le cofe andare auanti,& trouandofi non molto ben proni 
fto di quel cheli richiedeua a una tanta guerra,e cótta un 
nimico coli pofsctc,& uittoriofo.L’Imperatore gli nudò 
per alloracinque kifegne difanteria, dellcqualiera capo 
Giouanni Bernardo, Rotenau , e cinque pezzi di artiglie 
ria , & tutti i caualli , che la conduceuano erano fegnati 
con lettcra.M. Afinchei carrettieri non potelfcro con 
qualche inganofeome fi collumaluédere ibuoni caualli, 
o nafeoftamente feruirfene ad altri ufi . Difopra s’è detto 
della fortezza di Erdcu non molto difcoHo da Sacbmap 
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prefa da grimperiali .1 Turchi circa il principio di Giu- 
gno del M.U.LXV. ui pofero laflcdio, & ui tirarono 
molte cannonate, &finalmcnrc ui apportarono le fcalc 
per entrami per forza . Ma c]uelli di dentro fi ualorofa- 
inente fi diffendeuano , che ributtando i nimici ne uccife, 
ro piu di ottocento in piu uolte.Dopò ufeiti fuora tolfe* 
roancot al nimico dui pezzi di artiglieria. Mai nemici 
nonperciòfi fmarriuano d’animo, anzi piu ortinatamen 
te feguitauano la batteria, talché hoggimai cominciaua 
à mancar loro la poluere. Gouernator della fortezza era 
il Signor Lauberobergo,al quale lo Suendi, mandò in aiu 
to trecento foldati,& perche no ui poteuano entrare fen 
za gran pericolo ufarono tal rtratagema , s’inuiarono di ' 
Striate notte,& uenuti à una felua appreflb Erdeci , & fapcndo , 
WM . cheli erano le guardie de T urchi fubito fecero un grati- 

dilTimo romore,& cominciarono à dar fegno di combat 
' terc , del che i nimici fpauentati fi ritirarono, & cofi die- 
dero il paffo libero per entrami dentro . Fatti adunque 
piucoragiofi per l’aiuto fopragiuntoui, non fi curauano 
punto dcHalfedio, fc ben ancora forte durato un mefe in 
riero. Ma i Turchi feguitauano gagliardamente l’iropre- 
fa , & danneggiauano grand iHìmamente gli alTediati , & 
tra gli altri ui fu ferito il Signor Laubembergo, che haue- 
ua cura del luogo . Poco dianzi ui era entrato il Capita- 
® no Vueller huomo ualorofo, & di molta efpcrienza nel- 

l’arme. Vi era parimente il Capitano Goflel , il qual poi 
combattendo ualorofamente ui fu morto.I Turchi fegui 
. uano coragiofamente l’artedio , talché ogni giorno affai 
tauano le mura . Vna notte empierono la fofla di legni , 
& fafeine , accioche il di feguente potcflcro piu agcuoU 
mente accortarfialla muraglia.Ma quelli di dentro accor 
tifli di notte, dell’inganno mertèro in ogni luogo fiotto 
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Ijuei legnila poluetc dcirartiglieria,& la marina ucnuti , 
i Turchi impctuofamentc fu le mura , paflando per la ' 
folla la polucre s’acccfc, co i dardi di zolfb,& nacque fu 
biro grandiflìmo incendio,& i nimici fenza hauer per al- 
lora ottenuro il loro intento, & có perdita di molti di lo- 
ro fe ne ritornarono al campo.Ma non per queRo fi ritira 
fono daira(Tedio,anzL con tanta forza, & oftinatione fe- 
guirno la batteria, che in molti luoghi la fortezza di den- 
tro fi uedeua ignuda, & priua di difenfori,& pur elfi non 
,mancauano di farquantopoteuano. Ma finalmente ui- Srdm 
fiofi in preda del nimico, & che nó ui era piu fperanza di ^ 

poterli tenere, fi per mancamento di uettouagfia , & fol- 
dati, come ar»co per il gran puzzo de corpi morti de Tur- 
chi, che loro haueuano buttato per le folle , & per le trin- 
cee, a* quattro di Agofto fi refcroa'nimici, I capitani 
che ui erano rimali, furono fubito prefi, & menati à Buda> 

& indi à Cofiantinopoli . Il Capitano Vueller mori alla 
•difefa, come anco molti altri, che uolfero piu torto mori 
re combattendo gloriofamente,chduenirin mano de gli 
auerfari,& patire la loro miferabil ferui tu. Vi morì firnil 
. mente Filippo Huetrtocher Alfiere . Il Signor Laubem- 
bergo ui fu prefo , & dopo alquanti meli fu liberato , ri- 

• fcattandofi con la liberatione di fette Turchi. In Vienna 
poco prima,che ui uenilfe la cattiua nuoua della prefa di 
Erden , furono celebrate follenncmentc l’efcquie di fer- 

•dinando lmpcratore,ilqualeeratrapairatoamigliorui- 
ta Tanno auanti, li 2 5. di Luglio, che fu il giorno di ^an *, 

lacopo,come nella fua ulta noi diciamo. Fu fatto un pon . ^ 

te di legno > che continuaua dal Palazzo fin’alla chiefa di 
San Stefano . Prima ufeirno fuora ducento Cittadini po- 

• ueri col capuccio in terta, & coale candele accefe in ma- 
no. Dopo loro feguiuano ipbueridi fuaMacrtà,& diri» 

-- no 
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no in mano 1 Monachi , i Giefuiti , i Ganonici, gli Abba- 
nalZlm * Vcfcoui, & altri dcl clero . AppreflTo quelli feguiua- 
no uenti cauallicletris(ìmi,& di diuerlì paefi, tutti fregia 

• ti d’oro, & riccamente ornati : & ogn’uno haueua auanti 
-una bandiera. Ilcauallo difua Maeftàinfiemeco’lfuo 

• ftendardo era tutto rifplendente d’oro , & quel folo era 

- fellato^ma nelTuno lo caualcaua . Il Baldachino era por- 

- tato da uenti perfone . Dopo quello feguiua l’Imperato- 
^ re con i ferenifsimi Arciduchi fuoi fratelli, Ferdinando^ 

. * ' • Carlo, tutti coperti nel uolto con parte di quellauelle, 

* della quale erano ammantati . Nella chiefa di Tanto Ste- 

fano era fatta una fabrica piena da ogni banda di lucer- 
“lìe di uetro all’ufanza Italiana, & fotte di elTa fu pollo il 

- baldachino . In quella pompa funerale folamcnte i Muli 
ici dij fua Maellà diceuano alcune orationi,& fallili fotto 
« Uoce.ll giorno fegufte di marina Mafsimiliano co’i fuoi 

uenne à cauallo inlino alla chiefa,& allora furono dette 
i tre melTe,i caualli furono menati intorno all’altare, & fu 
recitata una oratione funebre daFrancefeo Forgaco,Vc 
i feouo di V aradino, «Se coulìgliero de ll’lmperator Ferdi- 

• nando.Finito quello , fua Maellà fe ne tornò al Palazzo, 

caualcando per la città , dui gettarono per le Iliade de 
i nari di oro,& d’argento battuti in memoria di Ferdinan- 

- do Imperatore. Dilìnarono poiinlìeme,&ancoui litro- 

- uò in loro compagnia il Duca di Ferrara uenuto poco di 

Ttfihi- * d’Italia.Hora tornando alla cominciata hiHoria, in 

ir» 4^r*r-i Tefehino luogo della Silelia fu fatta la mollra della ca- 
€tato , 1 ualleria,& unita inlìeme con la fanteria, s’inuiò per coiti 

j milfione del Generale uerfo Debrecino,che non era mol 

• to lontano dall'efercito imperiale. Quella Città dicono 
-checratreuolte maggior di Vienna, & Tempre haueua 

• ^to ucttouaglia-àTurchi>lKaichei Cùtadini di elTa mal 

< : . - ‘ tc 
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tc uoIk baueuano fatto de’piaccri a’fpldatidi Tua Mac* 
fià.Ma uedendo Io Suendi^che da quefìoluogork^UCU*^ 
' di grandilTìmi danni perii aiuti^ chcdauaalnitnic.Q,ii^ 
abbrufciare,& mettere à Tacco. Vi Turno trouate grack 
ricchezze, fpetialmente nelle chieTe,le quali furono por- 
tate in Toccai, & pofte in una chiefa,doue fi conTeruafic 
ro . Munchat fortezza del Vaiuoda , haueua TpclTe uoltC; 
danneggiato i noftri , & fatto loro di molte ingiurie coft 
alTediar le firadc publiche , & bora ammazzauauo ieocn 
rieri, bora Tpogliauano,& uccideuano i Toldati, che p^^ 
fauano per quelli luoghi. Lo Suendi mandò cento uinti 
tra pedoni, & à cauallo,quaIi fpiaflcro i nimici. Vennero 
dalla fortezza ducento,tra quali erano anco dui Capitar» 
ni del detto luogo, &Tubito diedero ncirimborcata dipV 
nemici,che ftauano aTcofi.Qui uenuti alle mani,i Toldati. 
CeTarei hebbero Dio fi fauoreuole, che tutti gli meflcro 
in fuga. In Sachraar ui cominciarono à naTcerc di molte, 
malattie, & febri cótagioTerper le quali moriuano di mol 
ti Toldati,il che cófiderato dallo Suendi, & uifto crefeerc 
il pericolOjUilaTciò cinque inTegnedifanteria,&coI re-j 
fio delle Tue genti s’accampò apprefib la TifTa,taIche da . 
una banda haueua il fiume, & dall’altra s’era fortificato 
con trincee : ma fu anch’egli aflalito da una febre molto 
maligna,Ia quale il tenne poi per raoltrgiomi,& mefi in 
difpofio della uita: & l’Iafperatore gli mandaua de i piu 
fidati,& ualenti medici,che haueffe appreffo di fc, tanto 
haueua à cuore la Tua Talute . 

. A quello tempo ritornàdaCoftantinopoli il Cerno 
uicchio mandatoui da Tua Macftà per trattar la pace col 
Turco, & pareua che per allora uc ne foflc qualche Tpcra 
W,Te ben poifi uiddefeguir tutto il contrario di quel,chc 
innanzi fi giudicaua da molti. M? ?on fuuo ciò Tanimo . 
< * C di 
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di Mafliiriilìano non ne reftaua punto ingannato ’ co*^ 
Bofccndo per molti fegni apertiflìmi, che la guerra er* 
per andar auanti,& per quello procuraua Tempre fi face^ 
fero maggior prouifioni per mandarle al campo. Quindi' 
auenne che in Letiponto fi fece la moftra di cinque infc- 
gne dijfanteria Tedefca, in Poflbnio di trecento Vallac-* 
ihijUCrfo Giauarino di trecento Vngheri à cauallo,& tut‘ 
«i quelli furono inuiati allauolca del campo. Vi andò’ 
parimente il Capitano Romero cauallicro di Malta conr 
einque altre infegne di fanteria,& con quelle fi congiun-- 
fero quattrocento caualli Tedefchi , & anco il Capitano 
Dersfi con trecento foldati . Poco'dopo ui giunfero fei-* 
cento caualli Tedefchi , & altri cinquecento fotto la gui 
da di Hoschirhero , & di tutti quelli era Capitano gene- 
rale Adamo Gallo . In Vienna uennero il Conte Gun- 
thero Schuartzburg, il Conte Otting, il Còte di Màsfelq' 
il Signor Chrilloforo Liechtenllain,& molti altri perfo- 
naggi d’importaza,i quali olferirno à fuaMaellà ogni lor • 
feruigio per la guerra contra il Turco. In quello mezo oc 
cocfcche’I Signor Keretfchein,che era gouernator della 
fortezza di Giula, & anco Signor di Nichelfpurg, luogo 
pollo ne’confini della Morauia, fitrouaua allora nel cam 
po, & hauendo apprelTo di fe alquanti Turchi prigionie- • 
ri,necleireledeci,di quelli che hauea più gran taglia, & li 
mandò nel fuo Callello , affinché uillofi più llretti , offi:- 
Tclfero anco maggior fonima di denari per rifeattarfi dal * 
la. prigione . Ma effi tolte un giorno le armi da guardia- ‘ 
ni dei Callello ammazzarono«rutti quelli ch’erano den- 
tro, & fe ne fuggirono . Auenne parimente,che andando 
i Turchi feorrendo apprelTo Sachmar,& parte uerfo Nea 
Ihtc detto Riunii Dominarum,doue fono lemineredi di- 
uctfi metalli, ^ceuano di moltidanni per il paefe , & ca- > 
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,ualcando il TranGluano infieme col goucrnatore di The 
mifuar , intorno a Sachmar fu fparato un tiro d’artiglie» 
ria,& poco li| mancò che non cogliclfe ambidua. S’è 
.detto di l'opra qualmente gliimperialipartitifidiSach-j 
mar , fi accamparono appreflb la Tifla . I Turchi di ciò 
auedutifi , deliberarono un giorno di aflalrarli di notte 
occultamente. Ma fcopertofi il lordiflegno, fecero una 
imbofcatafecretamcntein!una certa feluauicina;&iuen chri- 
tre i nimicì fe ne ueniuano uerfo il campo Imperiale, die- flianicon 
deronell’imbofcata, & dicono che ne fodero uccifida traTur^ 
;quattroraila,&hauutoqueftauitcoria, fiper ilbcncfi- 
ciò della notte, come anco per la uelocità dc’caualli,fi 
ritirarono falui doueerano glf altri dell’efercito. Po- 
chi giorni appreflb, lacaualleria Turchefcafiaccoftò, 

{ìn’alle mure di Giauarino , & perche era di notte , a 
quelli di dentro non fu concerto l’ufcir fuora, ma uenu- 
ta l’alba, & ufciti fuora , i Turchi, uifto inoltri fi riti- 
rorono . Intorno a quello tempo la caualleria , che 
Oienaua il Signor Grafllieni , che era di cento canali^ 
Vngheri , s’imbattè in mille Turchi , & uenuto alle ma- 
ni ui morirono de Turchi circa ducente, tra quali ui] fu 
UGouernatordi Lippa detto nella lor lingua ilBego. ^ 

Quelli che erano feriti d’archibufi, furono menati al cam-. 
po , ma perche le palle erano fiate onte di lardo , oafee-, 
ua dalle ferite uno fmifurato incendio, nefipoteua tro- 
vare alcun rimedio, col quale potelfero guarire . 1 fol- 
dati di Saflbnia, udito la fcaramuccia uoleuano tutti 
in ogni modo ufeir fuora , ma fu lor uietato dal lor Ge- 
nerale , il quale appena li poteua ritenere . Quefii erano, 
venuti nuouamente al campo, molto bene armati , & lor^ 
Capitano era Enrico Glafenthal,al quale fu dato per có- 
pagno Don Sibotédorfi & tato de capitani,quàto che de ^ 
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folidàti era grandemente celebrato il ualorb . Di coftofó 
mille uintifei foldati a cauallo erano falariati deH'Elcttò 
di SafTonia per cinque me(i,& à quello fi aggiunfero tre 
c€to cinquata i quali feguiuano il capo à loro fpefe,& era 
fio per la maggior parte nobili. Quelli nelle lor bandiere 
poftauano la croce, & quelli haueano quattro bandiere . 
Nella prima era fcritto un motto , che diceua ^ V I C T O- 
RIA DESVPER A DEO DATVR. Nella feconda 
FORTITVDO NOSTRA CHRISTVS EST-Nelli 
terza VINCERE PERFIDIAE DEVS EST. Et la 
la quarta diceua, VI N CI T AMOR PATRIAE.Maì 
Jiiu fono uilli foldati piu obedienti a’ loro Capitani, ne 
piu quieti.Il Capitano della prima ui fu morto in una fca 
ramuccia contraTurchi; i campi erano allora dillanti 
funo da l’altro folamente una lega . Gl’imperiali s’erano 
accampati nella parte di fopra della Tilfa apprclfo un uif 
lagio detto Kizar pollo fu la ripa del fiume , douc erano 
alcune cafe de’contadini,nelle quali alloggiauano i prih 
cipali del capo, che era fortificato di trincee, l Turchi ha 
uean melfo i loro alloggiamenti nella parte di fotto del 
detto fiume, & haueano fatto un ponte fopra il fiume Sa 
mos. L’Arciduca Carlo a quelli tempi fi trouaua nella Sti 
ria, & li teneua le fue genti prouille contra’l nimico; dal 
quale gli huomini del paefe hauerebbono riceuuto infini 
ri mali, fe non ui hauelle remediato. Nella Schiauonia il 
Bafcià della Bosfina,& il gouernatore della Bofchega,&‘ 
il Berhatbergo , un giorno per fperanza di bottino ufeir- 
no Inora con le loro genti, & u oleuano alfaltar i contadi 
ni di quelli luogi, & andandotene alla uolta loro fi rin> 
controrno nel Signor Pietro Eberau, Bano, che nella lor 
lingua fignifica Gouernatore di quel paefe, & uenuti al- 
le mani gli meife in fuga, facendo gran flrage di esfi, tal ^ 
^ che 
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che fi dìrtc che erano ftati morti da cinque mila Turchi 
& ui fii ferito’ ilBcrhartbergo.Tn un’altro luogo trecento 
uenti Turchi uolfcro di notte afialir Thrino,& la cauallc 
ria di Giacomo Zach con alquanti Vngheri a pieufeiti 
fuori , uccife da fefianta Turchi, & ne menomo feco pri- 
gioni fefTanracinque. Furono parimente prefi alcuni api 
prefib Babolfcha, & mandati a Vienna. Mentre la guer- 
ra andauàcofi continuando fieramente traluna, & l’al- 
tra parte, in Vienna purpareua che fi trattafielapacecon 
gli Ambafeiatori, che ancora ui erano, & ui furono chiar 
hiati i nobili dell’Vngheria, affinché Tua Madia fi confili 
tafle con loro , de. fi trattafie fopra i capitoli , ch’erano da 
proporfi per l’accordo , fe mai foflefeguito . Lo Suendi 
pur cóntiriuaua nella fiia graue indifpofitione,& fuaMac 
Uà ui mandò ancora Paolo Vueidner Dottor di medici- 
na, &huomo molto eccellétclriella fua profdfione; il qua 
le di Hebreo s’era fatto chriftiano.Ma có tutto che’l gene 
rale del Campo fofle ammalato, nó per qncfto fi rimette 
uano le folite prouifioni della guerra uedendofi che i Tur 
chi nó mancauano delle lor correrie, & di prouocare i no 
Ziri anuoue ingiurie, il chedauaoccafione à gl’imperiali 
di far riftefTo,& coli anco loro feorrendo il paefe,uennc- 
foà una fcaramuccia co’Turchi,& neuccifero molti, che 
erano de’principali nel campo nimico, & hauendo i Tur- ' 
dii ma dato ambafeiatori allo Suendi, per rihauer li corpi 
morti,& fcpelirli all’ufanzaloro, n’hebbero ben ign amen 
te la gratia. Circa quello tempo ufeiti fuora alquanti fol 
dati con carri perprocurdr del feno,& altri pafcolinecef 
farii per la caualleria , diedero ne Turchi, & tutti furono 
prefi da loro . Eflendo quella nuoua uenuta al campo, lo 
suendi addimandò al Chiaus, che ^oco auanti era fiato . 
mandato Ambafciatorc dal T nreoper trattar dcll’accor * 
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do, fé quefti eflfctti erano fegni di pace,ò no, egli rifpofc, 
che Ji parcua ben fatto, che lubito màdaflc dietro de fuoi 
foldati, che ricoglieflero i carri. Vi fu fpedito il Capitano 
Ruebero co là fua c:^ualleria,acciochc tra tato folTe.impe 
dito a’Turchi il fuggire, finche giungefscro gli altri che! 
feguiuano . Ciò fatto auenne, come haueuano diffegna^ 
to. Perche il Capitano portandofi ualorofamente, & gli 
altri con preftezza feguitandolo, arriuorno inimici, & 
gli ritolfero tutti i carri, che erano di qua dal ponte,& gli 
altri , che haueuano già paflato, andorno ficuramente al 
lor u iaggio.I T urchi,che s’erano accampati appreflb i no 
ftri, disloggiorno, & partironfi, & il medefimo fecero gl’ 
imperiali, inuiandofiuerfo Cafibuia, dou'era maggior 
commodità di uettouaglia , della quale nel lor campo fi 
cominciaua à patir grandemente , & ui era gran numero 
di foldati ammalati di uarie forti di infermità,come angi 
na, dy fenteria, & febri peftilentiali . Il Tranfiluano s’era 
anch’egii ritira,to molti giorni auanti, mettendo lefue 
genti ad inuernare,& ritornato nel fuo paefe trouò che al 
cuni Cittadini,^ nobili del fuo regno fauoriuano occul-, 
tamente MaflImiliano,& tutti di fua commilfione furono 
impiccati per la gola.Gli era fiato prefo in una fcaramuc 
eia fatta contranimici il fuo Secretarlo AlefiandroKen 
di, il quale/li mandato à Vienna efiendoui condotto da 
GiouannÌVuolgazen,& pochi dì appreffo, fu rimenato 
al campo Cefareo,& poi fotte alcune códitioni rimanda 
to al fuo padrone. Fu anco licentiaro il fuo Ambafeiato- 
re,che era fiato in Vienna appreifo rimperatore,doue ha 
ueua dimorato più lungamente di quel che non haureb- 
be uoluto,& quefio fu ad infiantia del BalalTo» il quale di 
CQtinuo pregaua fua Macfià, che no’l lafciafic partire dal 
U corte fin ch'egli non hauefie rihauuco la conforte , & i ^ 
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figliuoli, che gli furono menati uia|nella prefadiSach- 
ihar. Mafìnalmenre non uolfc ch’egli folìè piu ritenu- 
to <x)ntra Tua uoglia , dicendoli , che quefto era Ani- 
bafciatore , & quelli erano prefì per ragione di guer- 
ra , & però la forte non efser uguale . Tra tanto lo Suen- 
di come defto , & uigilantifTìmo guerriero non man- 
caua di follecirare Malfimiliano a fare nuoue , & ga- ftrftMp» 
gliarde prouifioni efsortandòloa non fidarli punto del 
nimico, fe ben mofiraua di fuori , & in apparenza, che 
cercafse la pace , dicendo che tutto quefto era fatto ad 
dire , accioche tanto più ageuolmente fàcilitafsc le fuc 
imprefe . Di che accortili i principali dell’efercito Tur- 
chcfco, glifcriflero che li marauigliauano grandemen- 
te , che egli uolefse difturbare la pace , che li tratta- 
ua, & quali era conclufa ('fecondo che diceuano^ tra 
i dui potentilfimi Imperatori , & molte altre cofe fi^ 
mili . Ma non per quefto egli , & i principali del fuo 
campo mancauano alle occalioni , che fi ofteriuano. 

Quindi auerme che’I Conte Ecchio di Salma fignoredi 
grande animo , & ualore , menato feco un buon numero Come £ 
di foldati, fipartidaGiauarino(ilchefulidodecid’Ot Salmi. 
tobre) uerfo Alba regale luogo lontano dalla detta cit- 
tà otto leghe TedefchCjdouc egli haueuaintefo per bo- ' 
nillìmo mezo, che ui era poca gente alla dilèfa,& ne fpe- 
rauafacililfimauittotia. DiPoflbnio, &altriluoghiui- 
chìi gii furono mandati caualli, checonduceuano arti- 
glierie , & fcale, & altre cofe , che fàceuano di meftieri ? 
per tale imprefa. Era lontano folamente tre leghe dal- 
la città , & ecco un corriero mandatoli da fua Mae- 
ftà con efprefsa commilfione , che fubito uifta la pre- 
fcnte, doucfse partirli con le fue genti, & ritornare in 
Giauarmo. U Conte uifto il commadamenco di fua Mac 

ftà. 
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R^,(ìleuò dairimprefarbenche con fuogrSdiifimodirpijr, 
difcpntento di tutti quelli,che’l feguitauano,atte 
fp che h^ucan .0 tutti fcrmisHma fperanzadi recarne uin» 
cicori, & qucfti sì per il poco numero di foldati, che era’ 
dentro, come anco per la fec^ta intelligcnza,che’l Cote 
haucuaco'l giudice della terra ;ilquale per maggior heu, 
fezza gli haueua madato lamoglie,& i fìgliuoli,coine per 
oAaggi.lTurclìi erano allora quali tutti fuora^ilche fu a« 
vifato al C6tc,& la cofa era dilegnatain tal maniera, ciò' 
èch^ lanette folTeleuatauia pna parte deH’artiglieria 
dalle mura>& l’altra parte ferrata,afiinche i ’Furchi non fc 
ne potelTero preualere la mattina nel madare fpora if. 
beÀiame,il Conte con le Tue genti in ordindza doueua aC 
faltarlo alle porte della città, & f? i Turchi, de quali era- ' 
no pochi alla guardia delle porre, fe gli folTerooppofthi 
cittadini Cubito ù farebbono molfi centra di loro, & coli 
haurebbopo prefo il luogo fenza alcuna rcfiflenza . il. 
Conte in quella iftelTa notte, che per farl’eflFettOjfii richia 
maro daH’Imperatore,& il giudice non uedendolo com- 

f >arire, fecondo che gli haueua promcflb,fe ne fuggì a Pa 
otaperfaluaifl : onde f\ perfe l’occafione di prender un 
luogo di grandillima importanza . 1 7 urchi auuedutifì 
dell’inganno, fecero impalar quaranta di quelli della ter 
ra , tra quali ui furono anco di quelli , che erano al tutto _ 
innoccnti.il giudice (e n’andò poi àVienna fupplicando 
fua Maeftà.che uolcffe haucr pietà di lui,& delia fua po- , 
u^ra famiglia, già che per amor fuo haueua abbandona- 
to ogni cofa, & che s’era porto à fi gran rifico della uita, 
Laca.ufache moife MalTimiliano à richiamare il Conte 
di Salma da detta imprefa, fu perche in Vienna s’era mol 
to rtrettamente trattata la pace con gli Ambalciatoriue 
putì à querto ertetto , & egli haueua fpedito per Amba- , 

feia- 
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|ciaWJsalTH^co;ZQ«iHoflCutoto cionfigUero Rcgio,ncI 
camera d Vnghcria^^. Signor molto prattico ne ma- 
•neggi dfcJ>rìn<5Ìpi-.Perikiie npn gli pareua cola ragione^ . > 
yolc , ci^eii facc/Te niotiwffalcvpQ, fioche le cofe ftauano u ^ 

^vodcAti^ con rperan?adiqoaJcli€hQncfto accordar '-^'ù 

Per. quefto parimente haueua.’commandato, che ninno • 
jnoleftafle i T urchj^ ijia foloii aeflè fu la difFefa.il fudcr- 
to ny ntio partendoli dalla corte, per Cpftantinopoli, me^ 
pò.rcco uenti Turchi prefi , poco dianzi nella guerra , do 
ty tf i gran perfonaggi, ì quali erano tenuti prigioni da di 
• uerfi Signori , & Baroni V nghcri ne’lor Caftelli , & tutti 
erano uefiiti all'ufanza d’Vngheria.GiuntoaBuda heb* 
beil faluocondotto dal Bafcià,dal quale fu anco riimi- 
to con molti honori,& accoglienze. Tra tanto la cauallc 
ria di SafTonia fu richiamata da l Elettor Augufto, della 
.quale fe ne uolcua ferui retnel fuo fiato, già che in Vnghc 
ria pareua ui fofle quali certi/fima fperanzajdiaccordo^ 

^i partirono.'altrefi dal campo Cefarco molti altri folda 
•li AJ<?manni,liccntiati da fua Maeftà.Ma non fcorfc mol 
Xfì tempo,che dette genti erano di nuouo defiderate,& hi 

iPgnaua fare neceiraricprouifionijjucdendofi che iTurr ' 

chi non mancauanodellefolitecorrerie a danni delipae-i 
fe,& che ogn hora andauano crefcendo di nuoue forze • 
Accpfiatifi à Neufiat, ui pofero l'alFedio , & il Capitano 
ch’era dentro, per nome GlcifmuJnero, uifio non poterfi 
icnere, li refe al nimico ^ dal qualcfu lafciato ufcir fuora 
difarmato co fuoi fojdati. Detto luogo fu poi riprefo da 
grimperiali,& un’altra uolta perfo,& finalmente rihauu 
lo,&èorainpoteredifua Maefià. Similmente uenneroi 
apprelTb Giauarino, & menarono uia da ottocento pecQ 
-re, ma quelli didentro elfendofene accorti , gli feguitor-, 
no, & le ritolfcro. Vn certo Barone Vnghero chiamarci ’ * 

D Dcrsli 
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Dersfi’goucrnatore di Nitriaimbattcndofi ncTurchÌ,chÉ 
. andauano fcorrendo il pacfe, gliaffalto allafprouifta,& 
tyffica ncuccife alquanti, prendendo anco prigioni dui Agà,che 
fttam di fono Capitani principali de Giannizzeri. Pocoauantt fu 
CiMmkr- prcfoun Turco appreffo Seghetto, il quale era partito 
* ' tredici giorni auati per (piare quella fortezza, & altri luo 
ghi del paefe. Fu menàto all'Arciduca Carlo,& tra le al- 
tre cofe diceua , & àffermaua per cofa certa , cbe’l luo fr 

‘ , gnoreraperuenirein Vngheria perfonalmencc, & cht 

predo farebbe affed iato Seghetto, & Giula,^ che 1 canù 
po del gran signore farebbe di feicenro mila huominf, 
lenza quelli,che uogano al remo • Similmente il Conte 
di Salma haucua prefo alquante fpie, dalle quali haucua 
intefo la uenutadi Solimano in quelle parti. Fu anco prè 
fò un’altro Turco chiamato Scafìr Vaida intimo conili 
gUero del Bafcià di Buda,& affai ben conofeiuto-da tutti 
gli Vngheri pcreffer huoniodi lìngolar ualore nc’maneg 
gi della guerra • Con quello effendouenuto a ragiona- 
mento Francefeo Pellhi^diffe,& afft rmò il racdelìmo,che 
gli altri haueuano detto* Si uedeua adunque chiaramei^ 
te,che hoggimai non ui era piu fperanza di pace,o di trie 
gua,ma piu tolto ù feorgeuano apertilfimi legni di gucr^ 
ra.l contadini, che ne confini erano foliti pagare il cenfo 
a i noftri , & a i Turchi , haueuano hauuto elpreffo com- 
mandamento folto graui pene,che non pagaffero cofa al 
cuna a gli imperiali. Appreffo il Caftello detto Papa furo 
no menati prigioni da ottanta foldati della fanteria Im- 
periale. Intorno di Giauarino,& altri luoghi dell Vnghe?» 
{ ria andauano facendo d’infiniti mali,talche fi uedeua,che 

' l'odio crefceua ogni di maggiore . La onde Malfimiliano 

eertificatoda diuerfeuie ditutti quelli accidenti, & de 
gli apparecchi grandi, che fi faceoano in Collaniinopoli* 
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diede ordine thè fi fortificafTe GiàuarinOjCòme luogo im T*r»u^ 
portamiflimo, &douediflegnaua/are la mafia delle fuc »* 
genti , Per tutta l’Auftria fece faretin bando chenefiiinò 
uendelfe uino,o frumento fuora del paefe,& che quello, 
che era uenduto,& non portato uia,fi ritenefie. Mandò fi * 
milmentealcuni fondati Bohemi, & Vngheri à Seghetto 
per difiefa di quel luogo,& feicento foldati al campo, de - , 
quali era Capitano il Viiconte Milanefc,!& un SignorTe 
defco,& fece anco fpedire altri Capitani, che conducefie 
ro gente.Ma confideratala gran potenza di Solimano ue 
deua tutte quelle prouifioni efier nulla , fe non ricorreua 
alle forze dcU lmperio , come in tal cafo haueano fatto i 
fuoiprcdecefibri, qualunque uolta fi uedeuanooppref. 
fi dall’arme Turchcfche,o elfi per qualche giufta caufa uo 
leuanolor mouerguerra.Non uolendo adunque manca 
fe al fuo'debito , & alla falute , & conferuatione del fuo 
Imperio, fubito fece publicare in Augufta,luogo accom-* 
modatilfimo à tale efiètto,la Dieta generale di Lamagna* 

La cagione, perche gl’imperatori habbiano per coftume, 
cóme hanno da fare alcuna guerra graue,& di momento, perche fi 
à beneficio dell’Imperio, di conuocar quelle Diete gene cop- 
rali de gii fiati di Lamagna , è folo , perche gli fiano date mandate 
forze conuenienti, & aiuti ballanti a poter contrattare al dagUim 
nimico.Percioche efiendo Lamagna diuifa in tre fiati, di 
Signori ecclefiafiici,di fecolari,& di città, pagano quelli 
folamente alcun picciolo tributo ogni anno airimpera- 
tore,&nebifogni grandi dcU’Imperio contribuirono 
poi firaordinariamente gente, arme , & denari: & quella 
contributione uengono a terminarla nelle Diete.Gli fia- 
ti ecclefiafiici , come nella Vita dell’Imperatore Cario 
Quinto diciamo, hanno tre Capi, che fono Arciuefeoui 
elettori, de quali il primo è l’Arciuefcouo di Magpnza Ai 
i .:~. . * D premo ' 
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A, premo Càncelliere’perla Germania ,*& nella cihceUacià 
di lui ftanno tutte le’fcritturc delle Diete . Dopo luiè 
l’Arciuefcouo di Colonia gran Cancellicr per l’Italia : & 

' appreflb quel di Treuiri perla Francia . Seguono dopo 

quelli alcuni Arciuefeoui po(Tenti,& ricchi d‘entrate:cò« 
*4/1 ff- ^ j j Salzburgo antichilfimòj che rifperto alk mi 

éU^Lama nicte dcl fale,deirargento, & dcH’oro, c’ha nel fuo ftato^ 
gn 4 . c liceo di cento cinquanta mila fìorinr d'entrata l’anno^ 

quel di Madburgo , ch’è chiamato il Primate diGerma-# 
nia,il Bremenfe,e’l Difontino con forfè uencicinque Vc-> 
feoui, tutti ricchi^&poflenti di grofse facoltà, & entrate^ 
&'fon chiamati Principi d’imperio, rifpctto allccaflclla^- 
Stati fico alle città, & alle prouincie che pofseggono. Defignorife 
Uri. colati, tre fimilmente,comc fra gli Èccldìaftici,tengoho 

il primo luogo d’honore , & d’autorità , che fi chiamaod 
Elettori: i quali hanno anch’ellì alcuni uffici pertinenti al 
feruicio deirimperatorc.il Palatino èchiamato capo fu4 
premo di coloro,che portano le uiuande. Il Duca di Safi- 

. , fonia è fupremo giudice della corte con titolo di Mare-i 

, fciaI,&ilMarchcfe diBrandeburgoèfupremoCameric 

re. A coftoro fucccdono altri Principi grand i,de quali pri 
mi fono quelli delle famiglie ftefle de gli Elettori con 
•' l’ordine medefimo, come è il Duca diBauiera con gli al- 
‘ ‘‘ tri Palatini,che fono d’una ftefsa famiglia. I Duchi di Saf 

• fonia,i Marchefi,& Burgauii di Brandeburgo,& poi i Du 
chi Branfuich , & di Lunemburgo , nobililfimi , & della 
piu antica cafa di SalTonia,con molti altri Duchi,Marchc 
fi,Landgraui,Burgauii,Conti,& Baroni. Di tutti quelli il 
piu ricco d’entrata fi tien che fia l’Elettor di Safsonia, co 
me quegli c’ha piu dì cinquecento milatalari l’anno, Se 
può far nel fuo fiato fei mila caualli,& quindeci mila fan 
ti fcdti . Dopo lui fi può dir , che fia il Duca di Bauiera , 
. . „ c’ha 
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lìtipaerclli&i grandc,& pieno di beUiiCme terrc:dc| 
<)uale,<>)cfa r&ncraca ordinaria, caua mol(; 0 ;di flraordin^ 
qo, trouandofi, c’ba hauuto alcune uolte fufTidio di feU 
cento mila fiorini. Vi è il Duca di Clcues molto poflen- 
t€,.à cui bafiò l'animo di mouer guerra, airimperatorc 
Carlo QuihtQi,come diciamo nelterao libro della Tua ui 
ta . Il Duca di Brunfuich , & quel di Virtembjcrg^c’hanno 
d'entrata intomoàducento mila talaril’anno. Lecitcà 
franche, & dUmperio fono, come dicono alcuni, fettanta 
due, come che foflero per auanti ottantacinque . Quelle 
no n.conofeono alcuno altro fuperior,che Tlraperatorc, 
& gli:pagano certo cenfo,ma però cofi dcbole,che in tut 
tò non importa quindeci mila fiorini l’anno . Alcune aU 
tre ue n’ha del tutto efenti , fe non che infieme con tutti 
gli altri fiati fanno poi le lor contributioni,chc fon neccf 
laric. Vfano le leggi lor proprie,& quali tutte hanno fia- 
to popolarc,ò mifiod>enche alcune,&fra quelle Horim- 
bergo principalmente fiano gouernatedagliottiniati.Si 
fon fatte libere quelle Città, ò per danari , comperando 
la lor libertà,& migliorando conditione,ò per fauori ha- 
huti prefib la perfona dell’Imperatore , ò di quel Pri nci- 
pe,che le dominaua.-di maniera, che TinduUria de Citta-^ 
dini,frafficando,’introducendo nuoue arti, comperando 
taficlia, & facendo qualche rileuato feruitio al lor lignq 
re,hanon folamentc aggrandito le mura , ma ancora ac- 
qUiftato la libertà, & oitra quella molte fortezac da con 
trafiar co’più polTenti prencipi di Lamagna: quando li 
troua, che Mademburgo più d’un’anno continuo foficn 
ne la guerra, &ralTcd io di tutti i maggiori Principi di 
Gcrmania,& d'un efiercito Imperiale, hauendo fatto pri 
gionc il Duca Giorgio di Mechelburgo:5t in ultimomon 
hebbe punto peggior condiiion dciraltrc cittq accorda 
^ “ tc 
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te dopò là guerra Smdcadica , Hanno fiihilmente foftè^. 
huto graui guerre,Brera, Oriembera, & Lubech ^ la qua ' 
città pofta airOceano è cofi poflente in mare, & in terra, 
c'ha quali Tempre à Tuo beneplacito cacciati, &rimcflìt 
CittÀ dt Re di Dania. Vi fono oltra quelle molte altre città ccle- 
L^na- jjj-i polTenti , come è Colonia , grande,bclla, & rìcca^ 
Augnila, c'hai piu ricchi cittadini d'alcuna altra città dr 
Germania , & le più belle fortezze , Francfort , nonioliu» 
mente famofa per le due fiere di ogni anno, ma ancora' 
pcrrelettion delTlmperatore, che ui fi fej Aquilgrana^ 
grMiaÌMo che fu gran tempo Tedia di Carlo Magno, & poi luogo 
àtU Tepoltura,& doue Te incoronano della prima co 

fona de gli eletti Re di Romani: Argentina, piu forte di 
Magno, quante n'habbia Lamagna, & poi Spira, Vormatia,01- 
' ma,Rolloc,Ratisbona, & molte altre. Eranui ancora già, 

fe bene hoggi ne Tono Tmembrate, come occupate da di 
uerfi Pr^ncipi,ò Rati cófinanti, Balìlea, Gineura, Lucerà, 
Rutuuila,& Molufio,ch*in diuerfi tempi li Tono accollate 

a gli Suizzci i. DantiTco polla alla foce del fiume Villula 

airOceano,città ricchilfima,& mercato di gran 
settentrione , & Eluina fon paflate con la Prulfia dal 
M. D. X X V.*in qua Tetto il Re di Polonia, Collanza Toc 
to il Re di Romani, Metz, & Verdun fotto il Re di Fran^ 
cia,& molte altre fotto diuerfi Principi , ò Rati . Ifignori 
EcclcfiaRici dunque, i fignori fccolari,& le città franche 
di Lamagna fon quelli,che interuengono alle Diete,chia 
mate da gl'imperatori, percioche nó potehdo eglino có 
mandar loro alTolutamenteJa gouernano per uia di Die 
te, & procurano, cheinefle fi deliberi quel, chcgiudica- 
Dieteco- no utile, & di beneficio, & che poi la del iberatione Torti 
me figo- Tea pieno effetto. A qucRe Diete, fi come tre fono gli Ra» 
ucrnano, tj,che u’intcruengono, cofi fi fanno tre diuerfi cólìgli-nel 
^ primo 
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primo de quali entrano folo i Tei Elettori , nell’altro i 
Principi coli ecclefiaftici,’come fecolari, & in quello per 
tutti gUAbbati d’imperio entrano due,& per tutti i Con - 
ti,& Baroni 4 Imperio due altri,& nel terzo entrano i ma 
dati dalle città franche . A tutti quelli ordini è propodq 
dairjmperatoré, ò dal Re di Romani quel tanto, dia Ini 
panche s’habbiad a crattarc,&ciafcun cólìglio ritirato fé 
parataméte delibera fopra le cofe propolle.Bene è uero, , 
che le città dicono per uia folaméte di cólìglio l’opiniop 
loro,raa nel deliberare no hano alcun uoto. Tutti quelÙ 
ftati adfque dall’lmper. MalTimiliano^intefo i grandi ap 
parécchi del T ureo, furono chiamati alla Dieta di A ugn ^ 

^a,accioche in coli grane, de urgente occaGone còtribuif 
ièro'periafalute commune quelli aiuti ,&;foccorlì, che v 

inio^ccorrenze tali i fuoi precellori ne tempi adietro hauje 
uàno dimandato, & ottenuto. Et affine che dal Aio elem- ^ 

pio auifati gli altriPrincipi,tanto più follecitalTero la lor 
uenuta,egli Al ilprimOjChe andaflein Augufta,lapendo 
-ch’ogni indugio gli portaua pericolo, & che’l Turco non 
.mancauadidiligentia, & di preAezzaa gli apparecchi 
iùoi.Etcomechea pena lì credelTe, ch’egli uecchio.,,& 
nialfanofolTeperpairarea queAa imprefa ; nondimeno 
la grandezza del Aio preparamento era tale,che daua ra- 
gtoneuol cagione di dubitare, & l’hone Aà e’I bifogno có * 

portaua, ch’egli ftelTe ottimamente prouifto, fe non per 
nuocere al nimico, almeno per difenderli ualorofamente 
dalla uiolenza di lui. Giunto adunque in AuguAa attefe 
a folledtar gli Elettori,& gli altri Principi,& Rati diGer 
mania,che quanto prima affrettalTero diuenireallalDie- 
ta. Ma fufeitarono da principio molte cagioni, onde i Angufilu 
Principi A feufauano di non poter uenirerdelle quali par- 
.'ue,che la principale foAe per le gran prattiche di guerra, 

L. ch'era- 
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ch’cranóaconfinidimold di loroperamorde’Rb di^ue 
tia, & di Panimarca: tanto che piu uolte s'hcbbefofpet* 
to, che là Dieta , o doueflfe celTar di celebrarfi , o almeno 
dòuelTc cilèr tirata molto in lungo, fenza che ui fì póteiSa 
fare alcuna determihatione. Erano rufeitatf qucfti tunuil 
ti di guerra non molto prima fra i dui fratelli Dudhi di 
Mechelburgo in Saffoniaper la'eìitàfdi Roftoc^^Uqualif 
offendo Rata occupata con le Tue forze dal fratei maggi(> 
Jteychcn’cra dentro, daH’altro era di fuori con le lue gen 
tialTpdiala». QueRifegùitaua la parte dcl*Redi Danrmar 
ca,eome<ongionto feco di pàrentado^& quegli era fauO 
ritodal Re di Suetia,che con promeffe, & con denari anr 
daua tentando di folleuar quei potentati. L’imperatore^ 
*che tiiolto prima haueua per fuoi Commiffari} i&cóper- 
* Aiader ciò ad altri principi, & perfonaggi di qualità, fati- 
-toprouGcar, ch’elTi ucnifTcro all’accordo , uedtito che 
"qùehoncgotio daua nocumento a lui , de pregiudicìo'al 
‘facioPmpcriOjfimife allora aftrigner quefta practica, & 
a cercar di coAipor quelle differenze, in modo che fra po^ 
co furono quietate del tuttoconnon poca fua lodc,& bc 
neficio di quei paefi,ch’erano per riccuerne infiniti dànP. 
Ne cótento di quefto,haueua ancora pratticàto cfaccor 
dare i due Re , de quali quel di Suctia , ringratiàdo llm- 
' peratore della buona affettione , che dimoftrato haueua 
perla pace,'& quicteuniucrfalc,s’era offerto pronto d’aq 
coftarfiadógnihonefto, &ragioneuole accordo, &di- 
■ chiàrò per fuoi affiftenti prefTo l’imperatore in fimii prat 
tica il Duca diPomeratiia,&il DucaGiouan Federico* di 
'SafTonia fratello della madre d’eflb Re, a’quali remife 
' quefto negotio . L altra difficoltà, cheriteneua alcuni 
- principi Elettori, chenont^eniuano alla Dieta, era fonda 
('ta fopra certa grapdif^renz^ . naca .fra dui filtri fratelli 
-CJi,. Duchi 
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Duchi Vinarienfi generi del Palatino per la diuifion del- 
lo ftato , & maggiormente delle fortezze^ le quali eranof 
in mano del fratei maggiore, ilche a l’altro pareua cola 
molto ftrana . Perche cÌTendo di tre fratelli morto il mi- 
nore, gli altri duoi che erano Gian Federico , & Gugliel- 
mo cóuenncroinfieme di gouernar lo ftato, un’anno per 
uno : & hauendo prima il maggiore fecx>ndo la conuen- 
tione fatta fra di loro gouernato il fuò tempo, faltro moC 
£ò dalla dolcezza di regnare, non uolcua cedere al fratel 
lo. Per la qual cofail Palatino Elettore era molto occu- 
pato in procurar d’accordargli: & perciò ne rimaneua im 
pedito anco l’Elcttor di Sallonia, il quale da lui era ftato 
in ciò richicfto d’aiuto, onde a quefto fine s’erano abboc 
cati in Lipfia,doue era anco interuenuto il minore de’dui 
fratelli . Tuttauia pcrc^ic fi uedeuano fufeitare in quefta 
prattica d’accordo alcune difficoltà, che nò coli tolto po- l%rZci. 
renano efter rifolute,parue che le differenze di quelli dui p,mn ue 
fratelli douelTero elTer rimelTe alla Dieta . Vltimamente nmamal 
Filippo Landgrauio d’Helfia ( quello di cui nella guerra 
di Lamagna fatta da Carlo (^into facciamo particolar 
menrione) fi feufaua d clTere occupato nelle nozze di un 
filo figliuolo, al quale haucua dato per moglie unafi- 
gliuola del Duca di Virtéberga:& quefta medefimaifeu- 
la d’interuenire alle nozze difendeuano tredeci altri 
Principi di Germania proteftanti,& molti lìgnori, & per 
fonaggi; di maniera che anco per quefta occalìone lì prò . 
rogaua il principio della Dieta.Celebrauanfi quelle noz 
ze in Malpurgo,& per l’interuento di tanti Principi, &fi- 
gnori di qualità, la corte Imperiale fi moftraua molto an 
fiofadi faper quali ragionamenti,& difeorfi uis’hauellc- 
ro: fpctialmente che s’haueua gran dubio , che l’articolo 
deJia.rcligioncfolTepcr apportargran difturbo agli altri 
< E bifogni 
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bi fogni deiritnperio.Et ciò tanto piu faci! mente fi ere de 
ua, quanto era cofa chiara, che tutti quefii Principi haue 
uano fra l’altre cofe fatto ogni sforzo di ridurre il Conte 
Palatino Caluinifia , alla confellionc Augufiana , fé ben 
Tempre in uano. Erano i principali di quelli Principi, & fi 
gnori Filippo Landgrauio d’Heflìa,con Guglielmo, & Lo 
douico Tuoi figliuoli, Filippo Ducad'Holfatia, Herneflo 
Duca di BranfuichjChriftoforo Duca di Virteraberga pa 
dre della fpofa , & con lui due figliuoli Tuoi , & dui deli* 
Elettor Palatino, Volfango Palatino Duca di Dueponti 
col Tuo figliuolo,& Gio.Giorgio figliuolo del Marchefe 
di Brandeburgo , che per rindifpofition del padre tornò 
poi a cafa.Quefle cagioni teneuano l’animo dcH'Impera 
core inuolto in graui cofe,flando egli in uano ad afpctta 
re i principi in Augufta infieme con rimperatrice,col Du 
ca di Bauiera , & con la Duchefia , & co’l Principe Ferdi- 
nando figliuoli di lei,& tanto più lo moleflauano,quan- 
b co uedeua crefeer la fama dcllapparecchio di Solimano, 

&haueua per certo, che’l Tranfiluanofaccua gente, di 
maniera, che non era piu da dubitare punto, che la guer- 
ra non fofie uenuta adoffo a lui . I Principi di Gemi ania 
ciò hauendo intefo,& ueduto di non poter cofi tofio giu 
Cimijfari gnere in Augufta,comeera lor debito,& uoglia, manda- 
dePrtnei rono commifiari aU'Imperatore con piena auttorità di 
Rimanda negotiare a nome loro nella Dieta,finoaranto ,cheefli 
u^Uadie fQ(j*^ro ucnuti in perfona. Ma l’Imperatore non uolfe ad 
alcuna cofadar principio,comc quegli, che in negotii di 
tanta importanza defideraua l’interucnto delle perfone. 
loro: onde perciò mandò in piu uolce Tuoi huomini a po 
fla a follccitargli,che douefiero quanto prima fpedirfi,& 
- raetrerfi in camino . Trattauafi in quello raezo con lui, 
per quel che potè faperfi,parentado col Re di Francia;oii: 
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de a tal fine era in corte Monfig.di RennosàI quale lafcil 
toquiuìun Tuo geritilhuomo confidente, & fecretario, 
partì in quei giorni per Francia con proponimento dì to 
■fto elTer di ritorno: & nÓ molto dopo la fiia partenza gifi 
fe a lui un’ Ambafciatoredel Duca di Sauoia per far deci 
dere la differenza nata per conto della città di Cafale fra 
il fuofignore,e’lDucadiMantoua,&pocoappreffopcr 
iibifognidiMalta, di Napoli, &di Milanofurichicfto • 
l’imperatore a nome delReCatolico di quattro reggi- 
menti di Tedefchi che faceuano quaranta infegne , dicci ^*”**f^ 
per la Goletta,dieci per Malta, dicci per Napoli, & dieci 
perla Lombardia , i quali fubito furono con elfi fatto la „ome del 
cura de’Conti Paris , & Alberigo dì Lodronc, del Conte Re C4th» 
Giouanbattifta d’Arco, & del Conte Annibaie Altcmps • 

eo’l Signor Pompeo Caftcllo ; ma uenuto poco appreflb 
il Conce Paris per una graue malattia a morte, pafsòil 
fuo Colonnellaio nel Conte Battiftad’Arco.coftoro fat- 
to la moftra delle lor genti,& dato le paghe,fi incamina- 
fono poi fubito alla uolra d’Italia. Tra tanto l'Impcrato 
re ftaua ('come s’è detto^ in grandifiìmofaftidio,ueduto 
coli lentamente rifoluerfi i Principi di Germania per ue- 
nire alla Dieta: i quali nondimeno gli giouaua di crede- 
re,che fino ad bora farebbono arriuari, fe non foffero fra 
ti impediti da legittime occafioni. Auuicinauafi fra tan- • 
to il Carneuale dell’anno M. D. LXVI. nel quale, accio 
che non parclfe la corte piena di sbigottimento, & di ma 
ninconia,non mancarono molti fignoridi trattenerla, & 
di far follazzo alla città condiuerfi fpalfi di gioftra, & iprìttci- 
d altre qualità di fpettacoli fimili, fatti ad arte.Finalmen pi di Lt$ 
te cominciarono i Principi diGermania a metterfi in uiag 
gio per comparire alla Dieta , de quali il primo fu l’Elct- 
tordcBrandeburgo : ma aramalatofi per il camino, fu 
t • E a sforzato 
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sforzato a rirornarfene indietro , & a mandami il Signor 
Giorgio fuo figliuoIo,& i nipoti con trecento caualli,chc 
reftaflero in corte fino a fuo nuouo ordinc.Comparue fra 
tanto l’EIettor di Magonza , incontrato dairimperatorc 
fuor della città mezo miglio Italiano « & accompagnato 
da lui molto cortefemcnte fino a cafa,& perle polle ui ué 
ne d’Italia il Cardinal Commenduno^ mandato del Pa- 
pa,ma allora comepriuato Cardinale, finche poco api 
prelTouenncGiouanni.Andrca Calligari fuo auditore 
con la Croce, & autorità diLegato,& hebbe dall’Impera 
torc molta benigna accoglienza, & carezze alfai. Ne in- 
teruenne alcuno altro in quella Dieta con auttorità di Le 
gato a nome del Papa, che’l Còmmenduno, feben uifi 
trouarono due altri Cardinali Augulla,«3tAl{cmps,i qua 
li tuttauiaeranocome Principi d’imperio. ParucaH’lm» 
peratore in una guerra di tanta importanza douc fi haucr 
ua a trattar del beneficio publico della ReligioneChri- 
lliana , di domandar foccorfo al Pontefice : onde per ciò 
fpcdi il S ignor Reumiller fuo carnei iero a Roma,per con 
gratularli co'l Papa delladignitàPontificia,alia qual nuo 
uamcntecra fiato alfunto , & per chiedere aiuto per la 
guerra d’ Vngheria . il Papa gli promife molto uolentieri 
cinquanta mila feudi l'anno, & glieli pagò in due rate» 
fultima delle quali portò Monfignor Biglia , che u’andò: 
Nuntio . Venne fra tanto la Quarefiraa, & Tlmperatorc 
andando fpefie uolte alla predica,^ alla Meflacon lo ef«. 
fempiode Chriftianilfimi genitori fuoi diede di fechia- 
ro,& aperto inditiod'elTcrcatolicodVla i Principi protc- 
ftanti,chcglifaccuano compagnia, fiauano lemprc ritira 
ti ad afpettarlo fin , ch’haiidfc udito melfa per accompa*. 
gnarlo al palazzo : doue fpdTe uolte eran lor fatti conul- 
ti : nc’qudi interueniuano tutti i Principi Ecclcfiafiici,& 

. . fecolari. 
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fecolarijfedéndo ordinatamente a tauola/econdoigra- 
di,& le conditionì di cìafcuno. Venne fra tanto ryettor / 

idi Colonia poco dopolui quel di Treuiri, il Duca di 
Clcucs,rArciudcouo di !>altzburgo,có alcuni altri Prin “• 
cipi,&.congrancoinitjuail DucadiSafTonia^ilfìgliuolo 
del Re di Danimarca,! Duchi d’Holtzftain,& Lichtriz co 
ibr (e nouccentocaual li. L’Imperatore concefle al Cardi i V 

hai di Coftanza,& al Landgrauio d’Hcflìa,per loro Com- • ^ nj 

hiilfari i’inueftiture,che domadauano de’loro Rati, & do 
po quelli all Abbate di Kemptca,ch’c Abbate d’imperio^ 
il qual uenne prcfencialmente a riceuerla. Ciò fatto ueq. 
ne alla Corte di Margraue Giorgio Federico d Enifpach 
con una bella compagnia, a punto il giorno,che l’impcra 
tor.fece imprigionare a inftantia delfElettor di Saflbnia 
Alberto Rofembergo,huomo feditiofo,& polTente,& co 
pagnodelGrompach,chehaueua adoflb il bando delV 
lmperio,come piu oltre fi dirà. Giun fero apprdfo il Du- 
ca Gio.Gugliclmo di Vcnimarca, genero dcirElettor Pa 
latino,& il Conte Frana Filippo del Rheno con molti ca 
ualli in compagnia : a quali tutti non mancaua l'Impera 
lore di fare honorcuole , & gratiflìma cera , come quello 
che molto haueua defiato la uenuta di quelli Principi j 
per confultar fopra i bifogni dell' Imperio. Coli gli acca- j 
rezzaua,tratteneua,& honoraua, & elTi tutti l’unTaltro lì 
uìfirauano,eranoalfiduiprclfo laperfona deirimperaco 
re,& non rcllauano di mollrar buona iiolontà : di manie- 
ra ch’clTo haueua conccputpfcrma fperanza di cófcguir • 
quanto folTe per domandare , & accioche non manchi a 
curioli otcafione di confiderar diligentemente i gradi,& 
le qualità de Principi,che a quella Dieta interueniuano, v-* 
ho penfato di uoler deferiuer in quello luogo lordine, 
co’J quale caminauano, quando accoiiipagnauano inai-, 
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Ordine cuna patte rimperatore. Andauano innanzi quattro Arai 
col quale di , &poi 11 Marcfcial dell’Imperio , che era feguitato da 
* quattro in una fila, ch’crano prima il fecondogenito del 
pt comi- ijucadi Bauieraa mandritta, il figliuolo del Ducadi 
”autmpa I>ueponti,quel del Marchefe Gio.Giorgio di Brandcbur 
gnando go Elettore,& aman manca quel del Ducadi Virteraber 
l’ Impera ga. Dopo quelli uen iuano altri quattro , ciò è a man dc- 
lira il primogenito del Duca di Bauiera, il figliuolo del 
Re di Danimarca, il Duca d’Holiftain , & a man finiftra il 
Duca Gio. Giorgio di Zimmern. Nel terzo ordine erano 
i Duchi di Virtemberga.di Cleues,di Pomerania,& a ma 
manca il Conte di Baden. Dopo i quali ueniuano il Pala 
tino Volfgaugo di Neuburga Duca di Dueponti,il Duca 
di Bauiera in mczo,& da la finillra un Tuo cognato Carlo 
di Baden Marchefe.Succedeuano a quelli dui Commifla 
rijC’haucuano in mezo l’Elettor diTreuiri,quel dell’Elet 
tor Conte Palatino del Rheno , & alla finiftra il Dottore 
Alberto Thuni Commilfario de gli Elettori di Brande- 
burgo. Dopo loro feguiuafolo ilDucadiSaflbniacóla 
fpada nuda in mano,& nel fettimo luogo era l’imperata 
re feguitato da gli Elettori di Magonza , & di Colonia 
dopo i quali erano l’Arciuefcouo di Saltzburgo, & il Ve 
fcouod’Eiftar,& nell ultiraafila gli Abbati de Veingar- 
ten, & di Kempten, feguitati dalle Corti di tutti quelli a 
piede . Ora l’imperatore ueduti elTer fecondo i noti fuoi 
t Impera comparfi alla Dieta i Principi,che da lui erano ftati con- 
tore^dà Uocati, pensò che non folle piu da tirare in lungo la con- 
principio elulione del negotio,ch’ei difegnaua trattare, & rifolue-* 
aBaDte- jiq. però il, giorno dopo la fella deirAnnunciata,chefua 
XXVI.di Marzo conuocati gli Elettori,& i Principi dell’ . 
Imperio, efpofe loro la neceflìtà che ftrigneua d’armarff 
centra il Turco, il quale facendo grandiftimi apparecchi 

di 
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di caualli,& d’huomini da guerra, haueua rifoluto di ue^ 
nir co’l maggiore effcrcito,chefifofle ueduto molti anni 
a dietro in Vngheria, per accamparli fotto Vienna:&chc 
elTendo quella la Tedia Tua imperiale,& città di coli granT 
de importanza a tutto l'Imperio, & a tutta la Germania , 
era neceffario proueder,che non fi perdefife; perciochc ol 
tra il danno, che farebbe fiato incomparabile efli tutti 
n’haurebbono riceuuto ucrgogna infinita,quàndo Lama _ ^ 

gna tanto pofrcnte,& inuitta in un pericolo fi fatto nó ha 
wefie auanti tempo fatto le deb ite, & necelTarie prouifio- 
ni : per le quali eifi erano fiati conuocati a quella folen* 
ne,& uniuerfal Dieta.Però gli efortaua,& pregaua a met 
ter da parte tutti gli altri articoli, & pafitoni, & attender 
folamenteal bifogno prefente , & a rifoluere l’articolo , 
dell’aiuto che per allora premeua più di rutti.Coroerioa 
peratorc hebbe efpofto l’intention Tua a gli Elettori , de 
Principi alfìfienti, il Duca di Bauicraa nome di lui fece 
la propella, la qual contencua quelli Capi • 

CHE s’hauelfc a trattar del modo di fcacciar l’here- propojfé 
fie non comprefe nella pace della religione, anzi prohibi fktuMw 
te.CheTaiuto dimandato per dificnderfidaH’impcto ni- <itl- 
mico del Turco folfe d’otto mila caualli,& quarantamila 
fanti pagati per otto meli, & poi per fei anni continui dei 
la metà meno , ma tutto folfe in denari da clfer impiegar 
' ti poi fecondo i bifogni di guerra.Che s’bauelfe a trattar 
della riforma della Camera imperiale in Spira , 6c di fat 
poi olferuar quel tanto,che folfe fiato deliberato . Che fi 
procuralfe il mantenimento della pace publica,& follcr- 
uanza de gli ordini delle monete , & fi cercalfe d’acconv 
raodar le differentie di precedenza fra alcuni Principi, oÌ 
tra le quali fi facclfe efeguire un commandamento farro 
a nome dell'imperatore a fudditi del Finale, che ponelfo 
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ro giù le armi , & fi mandafie a quefto effetto ùnó'de’fuòi 
Configlicri, coi Capitano di Trento, & ciò fubito fli mefj 
fo ad effetto, mandandouifiil Dottor Parthin Configliec 
delMmpcratorc. Di tutti qucfti articoli il più importan-» 
te, & quel chcpiùparcua era il capo dciraiuto contrail 
Ir ureo: in che fi uedeua ne’Principi cofi buona dirpofitlo*) 
#ic‘che molti prometteuano di andare a quefta guerra in 
perfona.Giunfero fra tanto alla Dieta il Cardinal d’Au- 
gufta,& pocoappreffo il Conte Palatino Elettore con 
gran corte, & non fi mancauaad attendere a gli altri ordì 
ni , ch’eran neceffari di farfi , & a dar l’inueftiture a quei 
Principi, che le domandauano , fra i quali furono il Mara 
thefe Gio.Federico di Enifpach,& il Principe d'Analth^ 
che la prefero in perfona,& poi il Vcfcouo di Verdunò 
per fuo Ambafciatorc. Oltra di ciò fi trattò gagliarda-» 
mente di accordare i due Redi Suetia , & di Danimarca^ 
& fu lor fatto commandamento fiotto grauilfimapena , 
che deponeffero l’armi , & ordinato che niuno deffe loro 
^ aiuto. Per la qual cofa il Re di Suetia, che cofi uolentieri 
hau'ea promeffo d’ubidire all’ Imperatore , intefo quefto 
commandamento,fi ritirò dall’atCordo:& cofiattendeua 
nò maggiormente amedue a far nuoui apparechi di guec 
ra. Di tutti i Principi, che interueniuano a quefta generai 
Dieta , niuno era più fofpetto , che repugnar doueffe in 
principio a quefte delibcrationi,che il Conte Palatino E- 
lettore, ma egli fu tanto pronto,& benigno ad acconfen- 
tiire alle domande d^irimpcratore,chc promife di buona 
iioglia ogni fuo hauere,& poffanza: il che per uc nrura ha 
urebbe hauu to a commouer gli altri Principi, a non feie- 
iiiar punto l’aiuto chiefto : ma efli haucuano terminato , 
& cofi rifpofero dopo molte confulte , di concedere tre 
MiUìKomani per otto iiiefi: ciòèdodicimilacaualli. < 
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Gontentofll Tlmperatore di tre aiuti Romani’;ma in luo- _ . . 
go deirultimo aiuto per duianni,&mczo, tornò adorna „eJpri„ 
dar, che almeno per tre anni , intcndendoii otro mefi per dpt ndU 
ciafeun anno, gli concedcflcro la metà di tre aiuti Roma richunét 
ni :ilcheeflì in ultimo conclufero molto uoicntieridicó 
c«dcrgli/:he fu con molta fodlsfattione dcll lmperato- 
re , il quale di tanta loro prontezza , & buona uolontà 
gli ringratiò, affai offerendoli a tenerne buona memoria 
Tempre . Non mancò in queRomezoT Arciduca Carlo 
fratello dell’Imperatore di fare un’altra Dieta in Poffo- 
nio luogo d’ Vnghcria per quefto medelìmo effetcornella •• 
quale trouò coli pronti i Baroni Vnghcri,che s’oflèrfero 
di darli ogni aiuto chiefto,& di interueniruiprefential- 

' mente, quando Tlmperatore^ò uno de fratelli li foffe tro 
wato a quella guerra . Dopo quefto, fe n’andò alla Dieta 
di Vicnna,la quale li principiò aili 2 3.di Aprile.Lepro- 
polle fumo che ciafeuna cala pagaffe un fiorino, il Nobi 
le die haueua d’entrata cento fiorini , teneffe un cauallo propoli 
afuc fpefe, che foffer mandati lauoratori a Vienna, per inquclLt» 
fortificar la fabrica,choniuno riceueffe feruitore, che no 
haueffe teftimonio della Tua uita, del patró di prima, che 
perciafcunacarafoffetenutoandarallaguerra,ilquin- 
to, il decimo,& trigelimo . Appreffo quefto fu cpmman- 
dato per li paelid’Auftria,diMorauia,'& per tutti i confi 
ni d’Vngheria , che niuno paffaffe in altre parti al foldo , 

& in Vienna, che ciafeuno attendeffe a prouederli di uet- 
touaglta per un’anno , & chi non haueffe il modo fgora- 

• braffi. In Italia erano tutti i Principi molto inclinati ad 
aiutarlo , & il Re Catolico haueua poco dianzi mandato 
a Roma Don Giouanni Manrique fuo Cameriero per ta 
Iceffetto.Ora in Augnila fpedirala Dieta, il Duca di Saf 
fonia con le folite cerimonie prefe publicamCnte lal^ua 
•• F inueftitu- Sajfonùt, 
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inueftitura, facendo moftra di magnifica, &Aiperbapof$^ 
pa con mille, & cinquecento ben guerniti caualli , & eoa 
credeciinfegne: delle quali con nuoua maniera d’alle- 
grezza,dodccinefuron gettate a baffo del palco per ciò 
fatto a polla, con patto che chi le pigliauaintere,&Tenza. 
che rotte foffero guadagnaffe in uita Tua un’entrata di cé« 
to fiorini l’anno, & ciò affinché la forte buona aiutaffe ua 
famiglio di ftalla, che fra tanta gran calca feppe molta 
bene laluarfene una,che non foffe rotta. Prefe ancho l’in 
ueftitura TAmbafeiaror de i DuchiVinarienfi a nome de’ 
fuoi Principi,& quefto perparticiparanch’effi dei mede 
fimi titoli. Prefe parimente l’inueftitura il Conte Palati- 
no. Erano tre giorni auanti uenuti ancora in corte per oc 
tenerlaconfirmationedelor priuilegi,& per far riueren 
tia all’imperatore quattro Ambafeiatori de tredici canto 
ni de gli Suizzerhde quali tre erano Catolici,& uno Ori- . 
gione, mandato dalla città di Coira, c’haueuadifferen- 
tia co’l Vefcouo, & dopo loro i fudditi del Marchefe del 
Finale,! quali faccuano inftantia,che’l Marchefe foffe pri 
uato . Dopo queAi uenne Guglielmo Gonzaga Duca di 
Mantoua con nobilcomitiua, & fu molto accarezzato 
daU’Iraperatore, al qual fece prefentara fuo nome una 
caffettadi ChriAallo tutta ornata di pietre pretiofe. 
L’Imperatore a quello, che portò il prefente fece donar 
una’catena d’oro,& cento fcudi,& al Duca prima che par 
riffe dalla Corte per Italia donò dui caualli di nobiliffi- 
ma razza,& molto belli. Vennero anche in Vienn?il Car 
dinaie Altemps , & il Vefcouo' di Rennes ,la uenutadel 
quale lì diceuaefl'er per trattare il matrimonio prattica- 
to della feconda genita dell'Imperatore con Carlo nono. 
Re di Francia, & non molto dopo Emanuel Filiberto Du 
ca di Sauoia,il qual ui ueanc fi per ofierir aiuto a fuaMae. 
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ftà per la guerra d'Vngheria, come ancoacciochefoflc 
dccifa ladiffèrentiafralui e'iouca di Mantoua per ra- 
gion di Cafale del Monferrato, in detta Dieta alli trede- 
ci di Maggio furono publicati ribelli dell’Imperio Gu- 
glielmo Grompach , Guglielmo Stain, ErnefloMandef- 
kUjdc alcuni altri di quella fatrione.Reftauaci da eflerdc 
terminato per la Dieta 1 articolo della Religionejilquale 
confidcrata la qualità de tempi , & li bifogni dell Impe- 
rio, per miglior partito, fu differito ad altro tempo più có 
ifiodo,& dato ordine, che folfero apparecchiate l’armi, & 
i loldati promeflì per la gfuerra. Mentre clic in Augufta fi 
celebrauala Dieta dell’imperio, il Tranfiluano faceua có 
tinuamente più gagliarde prouifioni, & crefceua di gen- 
tc.ScrifTe ancora alle città, Baroni, & Nobili di mo Ite par 
ti d’ Vngheria.efibrtandoli a renderfi a lui, & adducendo 
alcune ragioni, per le quali fi sforzaua di prouare che la 
lua caufa fòfie giufta. il titolo era Giouanni fecondo per 
Ja Dio grafia eletto Re d’Vngheria, Dalmatia Croacia 
&c. A gli fpettabilijMagnifici, Egregi!, Nobili, & da noi 
iinceramenre diletti falute , La lettera conteneua qual- 
mente il pottntiflìmo imperatore deTurcJii (quelle era 
no le lue parole; & fuo benefattore clementiflìmo gli ha 
uea commandato per lettere,^ per il mezo del fuo Am- 
balciatoreZiufio, che benignamente efibrtafie tutti gli 
ltati,&ordini del Regno d’Vngheria, alla fua fedeltà & a 
renderli la debita obedienza,dicendoeflcrli cofa gratifli 
raa.^ gli V ngheri abbracciaflero tra di fe una fcambieuo 
Icairettione, & faldamenteconfcruandola tutti unita- 
mente lo riconorcefiero per loro fignore.Perche da que- 
llo nalcerebbe il publico mantenimento deH’afflitto re- 
^o d Vngheria,la quiete di tutti gli fiati , & ordini , & a 
ciaicunofcrmaficurezza nellafua cafa, & che fua Maefià- 
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non farebbe sforzata tante uolte radunar eferciró,mouer 
guerra con tante fpefe , & metterfi a fi lunghi , & faticofi 
uiaggi . Dcuefle adunque auertirli che fi rauuedeflero in 
tempo, ciò è auàti ch’egli uenifle pcrfonalmentc cò‘l fuo 
efercito dentro i confini d’Vngheria,accioche quando di 
Cefare fi larà niofia, & le Tue forze feorreranno dentro le 
parti d’ Vngheria,in uano cerchino la lalute . Noi adun- 
que (diceua) per l’oflìcio noftro,& per lamòre che portia 
mo al beo publico ci sforziamo di confcruar.i noftri Vn- 
gheri,& difcacciare la publica ruina, & udendo fpetial- 
mente far quel che habbiamo di benigna commiflione di 
effo Imperatore di Turchi, amoreuolmente efortiamq 
tutti gli ordini,& fiati,& ancora l’uniuerfirà de nobili del 
uoftro Contado, che confiderata (come è cofa ragione- 
uolcj tanta benignità di Dio , che fi degna oflfcrirui perii 
fommo Monarca A potentilfimo in tutto il mondo,& ha 
uendo auanti gli occhi il ben publico,& cóferuatione del 
regno, delle uoftre perfonc,figIiuoli, famiglia,& di tutte 
le altre cofe,che ui appartengono, & finalmente la pace,* 
& quiete nelle uoftre cale, hoggimaiuirauuediate, & 
prendiate infiemecon noi il gouerno della Republica,& 
mentre potete, ui sforziate di foccorrere ai uoftri figlino 
li, & airafiflitto , & miferabile flato della Patria commu- 
. ne,& con la uoftra fede,& obedienza uerlb di noi , difen- 

derla dai lopraftanti pericoli d’un Potentiflìmo Princi- 
pe, & finalmente fchifargli nimici apparecchi di guerra,- 
& le barbariche ingiurie,che da efsa deriuano . Poi fog- 
giungeua,che quanto apparteneuaa lui, & alla fuafolita 
clemenza uerfo di loro,fi sforzarebbe , che non folTe mai 
giudicato in quel tempo difiìinigliantedafcftcflb,anzi 
con ogniftudio,& diligenza procurarebbe di diffenderc 
appreflb il Potentiflìmo imperatore la loro falutc infic- 
ine 
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fnc con quella della lor dolce pat ria, & del penero, & 
trauagliaro regno d’Vnghcria,ncfluna cofa tralafciando 
che uedefTe utile,& profirteuole per la concordia de chri 
(liani,e della patria, & che appartenefle all officio d'un bc 
nigno,& amorcuol Principe uerfo i Tuoi amici , 3 c luddi- 
ti.II perche hauendo egli per le mani alcune caufe certe, 
&dilficili,fopra delle quali gli bifognauaconferire,& de 
liberareco i Tuoi fedeli, & principali del fuo rcgno,haue- 
ua cófcrito il tutto co i Tuoi (ignori Cófiglicri , & altri ec 
celienti huomini,chc ftauano appreiTo di fc,& cóclufo di 
far publicar tina Dieta particolare nella i ua città di Tor- 
da,per la prollìma Domenica di Reminifccre, che fareb- 
be a'dieci di Marzo, alla quale inuitaua tutti i Tuoi (èdcli 
fignorid'Vngheria,cheiuijli uoldfero trouar prefcnti,do 
uc anco ui farebbe rim iuerfità delle trenarioni diTran- 
lìluania,& li fi farebbe dcliberationc di tutti gli affari c 5 
cernenti al publico beneficio:& afifinchc la fpefa foffe mi 
nore,fi contcntaua, che ui foffero mandate da ogni Con 
tado quattro perfonc di grauità, & prudenza , con piena 
inftruttione del tutto . Gli efortaua adunque con beni- 
gniffime parole,che uifta la prefente doueffero fubito fa 
re la fcelta de migliori loro fratelli di quel Contado , & 
mandargli in Torda alla Dieta nei giorno deputato con 
piena informatÌone,& autorità di conchiudere a nome 
loro quel tanto, che occorreua , accioche con quelli che 
ui foffero interuenuti , & altri del fuo (lato , poteffe util- 
mente conferire,& deliberare de gli affui urgenti, & nc- 
ceffarii del fuo Regno , & che non faceffero altrimenti fc 
haueuano a cuore la conferuatione della patria . Data 
nellacittàd’Albalulia l'anno 1 566. 

Effendofi la lettera del Tranfìluano publicata per T Vn 
gheria,& altri paeff lo Sucndi,chc allora lì trouaua con le; 
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Letter* ftic genti in Vnguar,ne fece fcriuer, & publfcare un’altra 
diUoSutn alli quattro di Marzo la indrizzò parimente a i Baro- 
^ ^ ni,& Nobili d’Vngheria, nella qualficonteneua, che da 

Onghert. molti Contadi gli era ftata mandata la lettera del Tranfil 
uano piena di apparenti colori, & manifefti inganni, co i 
quali fi sfontana fpauentar ifìdeli rudditiJdiluaMaeRà 
Cefarea,quafi che l’Imperatore de Turchi fofle follecito 
della falute,&conferuatione de gli Vnghèri,conciofia, 
■t che da cento, & piu anni in qua egli, &li fuoi'.maggiori 

nelTuna cofa habbiano più procurato , che di minare da i 
fondamenti quel nobiliflìmo Reame tanto con la forza , 
& con le arme, quanto con ledifeordie ciuili,& prattiche 
piene d’infidie. Et benché nó dubitafle punto, che elfi per 
la fedeltà, & prudenza, & perla grandezzaidei foprallan- 
te pericolo, non potelTero cófiderare,& ueder chiaramen 
te fi fatte aftntie,nódimeno hauea penfato douergli auer 
tire con quella fua lettera, & far intendere , che fua Mae* 
ftà non haueua cercato cofa alcuna,con maggior diligen 
* za,&defiderio,quantola pace co’Turchi,& col Principe 
diTranfiluania,la quale certamente farebbe feguitacoi 
Turchi,fe non folTc Hata impedita con le calunnie, & co 
tinui (limoli del lùddetto Principe di Tranfiluania, & có 
tutto ciò Tua Maellà,anco in quella inuernata uolle fi of- 
ferualTe la tregua con tanta feuerità., che fece mettere da 
canto TalTed io d’alcunicallclli , & fortezze , anzi diceua 
< d’hauer im ped i tocche non fi alfa! talTe la T ranfiluania , & 

' — quello per la quiete, & falute di quel pouero regno d’ Vri- 

gheria:ma fe in quefto mezo la pace,Ia quale ancor fi trat 
taua co i Turchi, non hauelTc potuto hauer luogo, non do 
uelTero per ciò dubitar , che fua Macllà non folTe per di- 
fender le cofcloro,&hauer laprotettione de loro fedeli 
fudditijP.e gli mancariano forze ,& aiuti dciriniperio, & 
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ée molti altri Principi Chriftiani.Per^anto gliconforta- 
ua aliare di buon animo,& non mancare punto dell afe- 
deltà,& amoreuolezza uerfo il lor Principe , & la carifli* 
ma patria . Aggiungendo che eflendo quella guerragiu- 
fta,& neceflaria, & combattcndofi per la religione, & per 
la libertà, fi deueuafperar fermamente, che non. mancaria 
Taiuto deiroranipotente Iddio , & che da lui farebbono 
puniti coloro, che feguonoi Turchi, & che fon cagione 
di tanti mali , fi come tutti quelli , che confidatili fin qui 
ncirarmi,& aiuto de Turchi haueuano finalmente hauu- 
to tragico, & miferabil fine.Vltimamentea tutti loro co- 
mandauaefpreiTamenreanome di ruaMae(là,che non 
doueflero hauer negocio alcuno col Principe di Tranfil- 
uania,ne mandare alcuno allafua Dieta,perchealtrimen 
ti incorrerebbono nella pena di rebellione,5t farebbono • 
a fuo tempo puniti fecondo i loro denieriti.Mentre le co 
fe palfauano in quello modo , occorfe che’l Capitano di 
Ainatfchcn andò in Agria , per alcuni affari d’impprran- 
za,& menò féco de migliori foldati che haudfe. La onde fihenpre 
i Turchi uicini a detta fortezza effendo auifati dalle loro foddTnr 
fpie della partita del Capitano il giorno feguente,che fu chi» 
la feda di San Giorgio nell'alba fi accodarono alle mura 
con le fcalle,& entrati dentro la prefero per forza,& ucd 
fero tutti quelli che ui trouorono. Auuenne fimilmentc 
in quelli giorni,che i Turchi fi uolfero mettere airaffedio 
di Seghetto, penfanio , che’hCapitano non ui foffe pre- 
fcnte.Ma redorono ingannati della lor opinione, perche 
ilConteNicolò Scrini gouernatore,& Capitano di det- 
to luogo partitoli dalla Corte Cefarea,doue era dato. Turchi 
per conferir con fua Maedà circa le cofe appartenenti al- a 

ladifefa di Seghetto, &ritornatoui con gran diligenza ^to^het 
s'auuide del diffegno de nemici, &fubito gliafTaltòualo ^ 

rofamente. 
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rofamente.Tl combatter tra l'una, & l’altra parte durò al- 
quante bore con dubiofa uittoria , ma finalmente i Tur- 
chi furon meflì in fuga, & molti di loro ui furono morti, 
delle tefte de quali furono ripieni dui carri. Quelli che 
erano alle cinque Chiefe udita roccifione,fe ne fuggiro- 
no abbandonando il loco per timore. Pocoappreflbi 
Turdìinonlafciauano-difar di molte correrie ucrfolu- 
la,Giauarino,& altri luoghi dell’ Vngheria, & ogni gior- 
no fi andauanoingrolTando, & facendo d'infiniti mali. 
Per quefte cagioni fua Madia fece apprdlare grademen 
te tutti gli apparecchi, & ottenuto le fue dimande,che fe- 
ce a Principi dell’Imperio, intorno al fine di Maggio die- 
de ordine, che folTcliccntiata la Dieta , & fpedì alquanti 
Capitani, che faedfero gente, ì nomi de quali fon quelli, 
il Conte Giorgio Helfenllain,Claus de Aogall, Gugliel- 
mo Vuellerrhum ,FilippoMarchefcdi Bada , Ludouico 
Vngnad, Burhardo Conte Barbi,Iacopo Schalcmbergo, 
Chrilloforo Schelendufo,Giorgio Praun,Gunthero C6 
te di Schuuartpurg , Chrilloforo Liechtcnllein , Bernar- 
do Conte d’Hardech , Zaccaria Grumbergo, & Alfonfo 
Callaldo.il Cardinal Commenduno Legato del Papa fe 
ce accettare le terminationi del Concilio di Trento a 
Principi Carolici, che uolenrieri ubidirono . Fccefi anco 
molto honore al Principe^ PrincipdTa di Parma,chedi 
là pafifauano per Italia, & fu inuellito de i Tuoi fiati il grà 
maeftro dell’ordine di Gauallieri Theutonici , il quale 
fuolc ordinariamente federe nelle Diete, & ne gli altri 
luoghi publici fotto a gli Arciuefeoui , & Ibpra a Vefeo- 
. ui. L'ordine di quelli Cauallieri fu già c ominciaro da un 
Tedefeo in Gierufalem,dopo che quella città fu recupe- 
rata dalle mani de Saracini . Cofiui con molti altri della 
fuanationes’era fermato in Gicrufalem, hauendouila 

moglie 
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moglie, & le facoltà fue,& moffo a compaffìonc di quel li 
della fua natione ch’andauano per uoto] al Santo fepol- 
cro, i quali non fapeuano parlare in altra lingua, che nel 
la loro,& nó haueuano doue alloggiare,fecc della Tua ca 
fa un'hofpedale,& poco appreflb co auttorità del Patriar 
ca, u’aggiunfc la Chieficciuola di Tanta Maria, nel qual ..n 
luogo a poco a poco li lèrmò affai gente pcrgouernar 
perdcuotionc grinfèrnii, nè Tolamcnte della plebe, ma 
molti Nobili,& grandi huomini ui lifcrmauano> i quali 
apprelTo crefcendo in grandezza,ucnnero a maggior uffi 
ciò di bontà, che fu combattere per la Tanta lède di Chri- 
ftOjìn modo che loggiogarono la Pruflfla con l’arme,ridu 
cchdola alla noftra ucra, & Tanta fede. Ma l’anno 
M. D. XX V.trouandolì Alberto Marchefe di Brandcbur 
go gran Maeftro di queAa Religione , s’accordo con Gif 
mondo Re di Polonia, che cedendogli parte di quella 
Prouincia.elfo del rimanente lo crealfe Duca: & coli del 
tutto fi leuò daH’ubidicntia deH’Imperio,& fi fottomelfe 
al Re di Polonia . Ma perche anco in Germania hanno 
molti beni della Religione, per quello non reftano d’elcg 
gere il gran Maeftro , il quale uien poi inueftito daU’liii- 
peratorc.Ora licentiato del tutto la Dieta,& partiti d’Au 
guftai Principi d’imperio, àgli altri perdare ordine a bi L’impJi 
fogni della guerra, lì partì l’Imperatore anch’elfo per Vie ^ 

ua con molta prcftezzahauendointeTo di certo, che Sul- 
tan Solimano haueua non folamente fatto publicare per viemtM» 
tutto il luo Imperio la guerra in Vngheria, ma ancora che 
'laTciatobuongouernoin Conftantinopoli, era partito 
con l’eTercito in perfona, & a gran giornate con fettanta 
mila perfone era uenuto per Sofia, & per Nifia in Bulga- 
ria , hauendo però^ mandato innanzi Partau Bafcià con 
•parte dcircircrcito,& molti Sangiacchi, & coromandato 
' G aBcglier- 


yo I, I B R 

Solima- a Bcglicrbei della Natòlia, che pafifando con le fue genti 
no parte^ per Gallipoli, uenifle poi a congiugnerli feco. Indis'era 
daCófia inaiato alla uolta di Buda, doue il Re Giouanni di Tran 
filuania fé n'andò Rincontrarlo con cinquanta cochi,cin- 
inVnghe quecentocaualli bene armati ,& trecento archibugieri a 
r/4 . cauallo,& con prefenti'importantilfimi di gioie.ElTendo 

fiin Auguftadato fìnealla Dieta, Mafllmiliano fenando 
a Thumuerti per fore apparecchiare barche , & poiaRa- 

tisbona per pigliare il giuramento da quella città, giunfc 
ultimamente in Vienna ,doueattefecon ogni diligenza 
che folTe efeguito quel che s’era conclufo nella Dieta 
d’Augufta.Tra tanto lo Suendi era intorno airalfedio di 
Huft , & hauendo incelo la uenuta del T ureo , attendeua 
a ftrigncrlo d’ogni parte per ira patron irfeneauan ti , che 
giugnefle foccorfo,& occalìone di leuarléne. Dui giorni 
auanci che l’imperatore arriualTe a Vienna,il Bafcià dilBu 
da alli fei di Giugno andò con otto mila fanti , & uenti- 
cinque pezzi d’artiglieria aU’alTedio di Palota, luogo ot- 
to leghe lontano di Giauarino, & uicino ad Alba R ega- 
le , & piantateui l’artiglieric attefe per otto cont innati 
giorni a batterlo,di maniera che elTendo tutte le mure ca 
duce a terra,quei di dentro lì uedeuano ridotti a eftremo 
pericolo. Èra Capitano, &difenfore di quello Giorgio 
Turi VngherOjCapitano aniraofo,.& di fingolar ualorc ; 
rlnVn il quale mentre le n’andaua intorno della fortezza per far 
ghtroC* la riparare ne’luoghi rotti dal nemico,& feceua le debite 
puanoua prouilìoni,fu ferito quali mortai mente nel fianco da un 
krofo . fcaglione di pietra ufeito da un muro, che lu percolfo da 
una palla d’artiglieria, & pareua che allora ui folTe gran- 
difiimo perìcolo di uìta. Veramente.farebbe Hata troppo 
gran perdita fe’l folTe morto , hauendo egli a guifa d’un 
muro fbrtUfimo,& incfpugnabileroftenutò più uolte, & 

ribattuto 
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ribattuto rimpetode’ncmici, come fece poco auantitU 
quefto aifedio.Perche haueua perfeguitatoi Turchi, che 
erano ai gouerno d’ Alba Regale , inficme col Bego infin’ 
alle porte dcllacittà,di tal forte, che al gouernatorc but 
tò per terra il turbante che haueua in tefta , & prefe pari- 
mente alquanti Turchi.Hor quantunque laferita fbfle fu 
ra graueÀ perigliofa,tuttauia ne guari fra alquanto fpa- 
tiodi tcmpo.I Turchi tra tanto feguiuano rafledio, dan- 
do alla fortezza de fieriffimi affai ti,& fparorno i maggior 
Cannoni d’artiglieria, che haueffero, talché dentro uifur 
no raccolte circa fcttecento palle,& hoggimai fi trouaua 
no quelli di dentro quafi in preda del nimico . Ma ecco 
che mentre fiuedeuanofuor d’ogni fperanza di poterli 
più tenere, in un fubito,& fùora d’ogni lor opinione fi uid 
dero liberati dairalTed io. La caufafu quella, all! tredcci 
di Giugno arriuarono in Giauarino dodeci infegnedi 
fanteria,della quale era generale il Signor Giorgio Hel- 
iènflain.ll giorno appreffo furono mandati fuora di Già 
uarino circa nouanta carri con nouecento fanti per por- 
tar Icgne in detto luogo. Le fpie de T urchi uedendo que 
(la moltitudine difoldaticon carri, fecero intendere al 
Bafcià,che ueniua gran numero di nemici, & egli fpaucn 
tato, di fera fi ritirò con le fue genti , & con Tartiglicria , 
che haueua feco.Vn cannone de maggiori s’era rotto, & 
di queflo ui lafciò i pezzi infieme con quaranta uafi pie- 
ni di poluere di monitione,&altri quaranta pieni di fari- 
na. V i rimafero ancora i padiglioni, & altre bagaglie del 
campo, le quali fpogliehebbero quelli di dentro. Le ma 
ra talmente rimafero disfatte, & ruinate,che a pena col ti 
rar di un’archibufo fi poteua ueder il fine della rottura . 

I T urchi che s erano leuati dalfalfedio , fi accamporono 
appreffo AibaRcgale,& era quello mezo fii mandato foc 
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corfo dentro la fortezza, & furono anco mandati inge- 
gnierijChe uedefTcro fe’I luogo era da riparare, o abando 
narlo,& metterlo per terra.Qucfti accidenti, & altri peri- 
coli, che fopraftauano [in diucrfe parti deH’Vngheria', 
fecero apprettar grandemente tutti gli apparecchi di 
guerra, i quali furono cinque Reggiment i d i fanteria Ale 
mana,il primo fotto la condotta del fignor Remerò, il fe 
condo del fignor Balderduno , il terzo del fignor Claus^ 
de Hogattjil quarto del Conte Giorgio d’Elfcnttain,& il 
quinto del fignor Poibei. Circa la caualleria di fua Mae- 
ttà,miuicnrttertodaperfone degne di fede, che furono 
in tutto uentimila Ferraruolì , & quattro mila Vngheri . 
^Principi Di Sauoia li uennero quattrocento archibugieri a caual- 
chc man Io,fcnza poi i cauallieri,& fignori di ucntura,che da mol 
darono j Europa s’erano motti a feruirc l’Imperatore a 

benefìcio della Religione Chrittianari qua. 
connati H da fuaMaettà furono femprehauuti in molto rifpetto. 
Turco. & honore,& trattati benignamente, hauendo anco il me- 
defimo commandato a tutti i fuoi baroni, & principali 
del campo,poiche quelli per folo zelo di feruirlo, da tan 
to lontane parti, noncurandofpefa,odifagioeranoue- 
nuti.Similmcntei Principi ,& Republiche d’Italia , non , 
gli mancarono in cofi fatto bifogno. PerciocheilDuca 
di Mantoua,& le Republiche di Genoua,& di Lucca lo 
foccorfero di denari . il Duca di Fiorenza gli mandò tre 
mila fanti pagati,& quel di Ferrara, oltra che li lafciò i cS 
to cinquantamila feudi della dote della moglie fua forcl 
la nelle mani, affinché fe ne feruittc, u’andò ancora in per 
fona con honoratittìma compagnia di gentilhuomini,co 
me fi dirà poco appretto : doue fi farà ancomentionede 
gli altri fignori, che fecero il medefimo. Mattimiliano tra 
tanto mile in ordine un’armata fopra il Danubio di dodi 
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ci galee , & trenta nafade con altre bjyrche groffe , in 
maniera accommodatCjChe erano ficure dalle freccie, & 
fopraui furonmelfi molti pezzi d artiglieria grofla con 
palle, & poluere d a tirare,& tre mila fanti, la maggior par 
te Italiani, & di quefta armata fece Luogotenente il Ca- 
uallier Biadi Tedefeo della religione di Malta huomo 
ualorofo,& prattico.il rimanente deircfcrcito carricaua 
fimilmente (opra le carra infiniti pezzi d’artiglieria grof- 
fapcriniiiarlaa Giauarinodou’era per fermarli il corpo 
dell’efercito , per diucrtirc il Turco dalla Tranlìluania 
col dubbio di perdere Strigonia,& Buda.In Aullria a tue 
ti'quelli ,che erano Nobil », era commadato a nome dell’ 
Imperatore, che andafiero alla guerra a lor fpefe , & egli 
fi andaua preparando, per trouarfi a quella guerra in per 
lbna,intendendocheancoilTurco, quatunque uecchio 
ui ueniua perfonalmente , & però faceua metter in ordi- 
ne la fua Corte.I Turchi erano parte uerfo Alba Regale, 
& parte uerfo Seghetto, doue fi afpettaua il Beglierbei 
dcirArmenia,quaI fidiceuauenirairalTediodi quelluo 
go 5 come poi ui ucnne.ll Conte Ecchio di Salma, che e- 
ra generale in Giauarino ufcì da quel luogo con la mag- 
gior parte dei Tuo efercito,& uenne a Palota ,Ia qual ter- 
ra fi andaua ogni giorno riparando , & hauendoui melTo 
dentro uettouaglia,& foldati aballanza,commandò,che 
alcuni a cauallo andafiero feco alla uolta di Vefprino,cic 
tà grande,ma non molto forte, lontano due leghe da Pa 
lota,& fpiafiero il fito con alcune correric,& l’cfercito in 
tieroil feguitafie per fpatio d’un miglio.Scorrendo,que 
fii,iTurchi fparorno da queiluoghi dui gian pezzi d’arti 
glieria , talché le mura s battute , caderono in gran parte 
per terra.ll Conte hebbe quello per buono,& felicifiìmo 
augurio, & Cubito fece auifare nel campo, che’l feguitaf- 
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^ fero prefTo ^ hauendo Iddio (come ueramente pareua> 
aperto la fortezza. L’efTercito uenne fubito^maelTendoui. 
anco fopragiunta la notte fu sforzato differir la batterijL. 
’ per il giorno feguente.ITurchi la notte attefero a rifare i 
danni, & la ruina delle muraglie . Nondimeno la marina 
Veffrino p€r tempo il Conte fece accoftare le fue genti alle raura^ 
preja dal cfoue (aliti con fcallc^ne fcacciorno i nemici, & meffo fuo 
Conte di co ne tetti delle cafe,abbruciaronoanco le portc,& intra. 
Salma. dentro,uccifero tutti quelli,che incontrauano.l princt 
pali de Turchi s’érano ritirati dentro’l cartello nella par- 
te più forte , & uirta la neceflìtà fi uoleuano rendere , ma 
con tutto ciò furono tutti ammazzati, & effendofi deltuc 
to impatroniti della fortezza,mentre caminauano intor- 
no d effa,uiddero cinque Turchi nafeorti Jin alcuni canto 
ni,&quefti furono prefi, &conferuati uiui.Vsò egli quc-i 
fta crudeltà,percioche coloro haueuano dianzi ammazf 
aato gran numero di fchiaui , c’haueuano. Nondimeno 
«i prefero uiuo ilgouernatored’Alba Regale,il quale fu 
di fubito mandato a guardare uel Cartello di Poffonio . 
ri Conte lafciatoui algouerno con buon prefidioil Ca- 
pitan Giorgio Turi,che haueua difelb Palota, fe ne ritoc 
nò con le fue genti alla uolta di Giauarino,& dentro Pa- 
lota ui erano i Tedefchi per diffefa.Tra tanto il Bafcià di 
Buda fi parti d'AlbaRegale uerfo Buda, doue haueua a 
far nuoue prouifioni per la guerra. In quelli giorni auen- 
ne che i foÌdati,che erano alla guardia di Leuento,luogo 
uicino alle terre porte uerfo le montagne, ufeitifuora 
per affalirei Turchi furono da loro colti in mezo,& nere 
ftarono alquanti prefi,& feriti: tra quali fu il Signor Bar- 
tholomeo Horuato huomo di gran nome,& ualore,ilchc 
infinitamente difpiaceua ad ognuno. Lontano da Giaua 
tino cinque leghe, & due da-Cumaro èporto la fortezza 
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di Tata da Tedelchi detta Totes, dalla quale i foldati Ira 
penai i,ch’erano nelle fortezze uicine,riceucuano Tempre 
d’infiniti danni, & il luogo era affai forte, & ben guarda- 
to.Il Conte di Salma partito con le Tue genti da Giauari 
no un fabbato matina di buon bora (ilchc fu alli uentiu- 
no di Luglio) & giunto fu’l uefpro a T^ta con ferma dc- 
liberatione di nó uolerfi Icuar da quelfimprefa fenza ba- 
tterla acquiftata, fece uehirfi innanzi un Turco fuocono- 
feente,airicurato fopra la fede,& mandato uolontieri da 
quelli di dentro per intender ciò,ch’ei uokffc dire. Qui- 
ui domandatolo, fé fi uoleuano rendere, ch’cflo promet- 
teua realméte faluar loro la uita, rifpofe , che i fuoi coni 
pagni haueuano terminato di difenderli , maggior men- 
te,che il BafeiàdiBuda haueua promclTo loro ne i bifo- 
gni foccorfornondimeno che gli haurebbe auifati di que 
ftacortefe offerta , & fra un’hora farebbe.tornato con la 
rifpofta in cafoc’hauelfero uoluto darli . In quefto mezo 
egli con le fue genti non fi mouelfe; perche ne anco quel 
li di dentro haurebbono tirato,ne offefo il fuo campo 
Mapalfata rhora,& non tornando il Turco a dare la ri- 
fpofta, grimperiali s’auuicinarono aTata, contra i quali 
non mancarono quelli di dentro di fparar di buone can- 
nonate,hauendo elfi x 1 1 1 1 .pezzi d’artiglieria; ma fopra 
giunte dalla notte, l’una partc,& 1 altra fu sforzata a cella 
re . 11 Conte di Salma fece appreftare fei pezzi d’artiglie- 
ria , & di fpoftigli in luoghi accommodati , la matina fe- 
guente con elfi cominciò a batter la muraglia con tanta 
impeto, che ne minò una palfina:ma quelli di dentro era 
no coli prefti a far ripari , che non ui lafciauano luogo di 
dar l’alfalto. Diede nondimeno ordine al Coloncllo Vil- 
Jardun,chefacelfe proua con le fue compagnie d’alfaltar 
.quella parte rotta del muro, maconfiderato meglio il pc 
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ficolo3& la morte apparente de fuoi foldatl, prefe un*ar-» 
tre miglior partito . Mife neTolfi a man finiftra mille ar- 
chibufieri con le fcale , i quali ftauanofino alla cintura 
neiracqua,& mille uolfe che ftcfl'ero alla parte rotta del-' 
lamuraglia.Egli poi con due mila foldati andò alla por- 
rà del caftellOjdoue giunto^dicde il legno a tutti dcH’af- 
falto.Ma concorrendo i Turchi da ogni parte alla diffeia 
del muro rottOj& a man manca contra quelli altri cheìha 
ucuanou arcatoper l’acqua il foffo. Il Conte diede con 
tanto impeto co’fuoi due mila alla porta, che la ruppe, 
& entrò dentro per forza. Quiui i Turchi uolendo anco- 
ra far contrailo furono tutti ragliati a pezzi fuorché cin- 
quanta,! quali ritirati in una torre , s’àrrefero poi a patti . 
Erano fra quelli il Gouernatore di Tata,& quel che poco 
prima era in Vefprino, & un parente del Balda di Buda , 
tutti tre huomini di ualore, che furono mandati a Vien- 
na.L’Imperatore hauuto nuoua della prefa di quella citi 
tà,&di Vefprino, a XXII. di Luglio ne refe ('comeben 
doucLia) lode,& gratie a Dio,& fuora ne dimollrò fegno 
d’allegrezza.Non contenti di quello i foldati Imperiali , 
andarono alla uoltadel Callel.Geller.-maiTurchiuedu 
to arriuare la uanguardia, fcamparono fuora lafciando- 
ui Tartiglieria , & la monitione , ma quelli del Callel Vi- 
thain Ilcholchi, & alcuni altri uillaggi, pernonuoler 
chc’l nimico facefle alcuna preda, come uiddero i nollri 
auuicinarfi, diedero fuoco alla monitione, & fuggendo fi 
titirarouoinStrigonia.Laprefa di quelli callelli polli in 
fito alto nella uia , che mena a Strigonia , fu di non poco 
utile airimperatore,in quanto ficuramenrc fi poteua an- 
dare a quella città,fenza lafciarfi indietro alcun luogo ni 
mico: maggiormente che quiui per ordinario foleua riti- 
rarli in lìcuro,buon numero di Martcllofi,iche fono uilla- 
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ni ladri, & Infedeli,chc teneuano tutto quel paefe infètta 
tOjCome quelli che ettcndo animofi, & fòrti, non ittima- 
no alcuna forte di fatica, ne di pericolo , purché pottano' 
danneggiare il nimico. L'Imperatore non era ancor ufei- 
to in campagna, come haueua dittegnaro, fi perche attcn' 
dcua tutto il giorno a far nuoui apparecchi, come perche 
le genti di tutti gli fiati non erano interamente compar- 
fc : oltra che fapeua il T ureo etter hoggimai giunto a Bel 
grado, nel qual luogo fi farebbe trattenuto alcuni giorni 
per afpettare lefercito , ma appretto i tanti ordini cono- 
fccua apertamente , che inuano s’affaticano gli huomini 
per difènder le città, fe il fignore Dio non le cuttodifee . 
Per la qual cofa uollc che nó fi mancatte di orare, & di ri 
correre a Dio fenza intermiflione, commandando, fotto 
graui pene,che a certe horc depurate a un fuono di cam- 
pana in Vienna ciafeuno ingenocchiato faceflTe oratio- 
ne,pregando Iddio perlafalutc,& conferuationepubli 
ca,in tanto che tutti i fignori, & ciafeun huomo di grado 
craobligatoal fuono di quella campana fmontarc da ca 
uallo, & ingcnocchiarfi . Prohibì appretto ogni forte di 
giuoco, & trartcnimcto piaceuole di fuoni,& balli,& uol 
Je che cialcuno attendeflc a placare l’ira del fignore, sde- 
gnato per i noftri peccati.Venne in quetto mezo d’Italia 
illignor Adriano Baglioni perle porte con quattro Ca- 
pitani,che molto cortefemente fu riceuuto dall’Impera- 
tore , & dopo lui giiinfe il fignor Giouanni Alfònfo Ca- 
ttaldocon Icfue genti, & uennero anco i quattrocento 
caualli archibugieri del Duca di Sauoia condotti dal Có 
te di Camerano beniflìmo in ordine. Vi erano arriuati po 
co auanti alcuni Cauallieri,& gentilhuomini Inglefi,ue- 
nutiaqucfìaguerraaloio fpcle per defiderio di gloria, 
&in fetuitiodifuaMaettà, fra i quaJi|fùrono i fignori 
' * H Sinithe 
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Smithe^Ricardo Greyueuile, Enrico Ciambemonc,EIrp 
. po Budshal jThomafo Cotton , & tra quefti ui era pari- 
menti il (ìgnor Guglielmo Gorgc,Capitano,& gétilhuo 
mo di (ingoiar ualore. Veniuano tuttauia da ogni parte 
nuoui (ignori , & gentilbuomini a congiungerfì feco , & 
fra quefti fu il (ignor Alberto Lafco gran Barone in Polo 
nia,&(ignordi molte caftella in Vnghcria. Coftui non 
come Polaco,ma come Vnghero uennc allora con dodi 
ci cocchi a trouarerimperatore,& poco appreflb gli uen 
nero tre mila caualli Polacchi tutti ueftiti all’Vnghera : 
& ciò per non far pregiudicio al Re di Polonia , c’haucua 
conuentione coì Turco . Tra tanto i Capitani Imperiali 
par ch’entraflcro in peniiero di uoler fare l'imprcfa diStri 
gonia; & fopra di ciò confultando fra loro, & mandando 
anco intender la mente deirimperatore,(u in ultimo con 
clufo,& coli hebbero per rifpofta,che non fblTe con (ì po- 
co efercito da tentar una città di tanta importanza, &ca 
(ì ben monita . Anzi commandò Tlmpcratore al Conte 
di Salma, che per e(Ter Tata luogo difeofto dal Danubio, 
& non poteruifì facilmente condurre uettouaglic, douef 
fe ritirarli all’incontro deH'ifola di Cornar (òpra il fiu- 
me, & quiui afpettarlo, percioche,ò farebbe uenuto con 
lui a congiugnerli , o gli haurebbe dato nuouo ordine . 

I Turchi in quello mezo danneggiauano il paefe in diuer 
(i luoghi, & à Carpona doue era Capitano Brufchichio , 
prefero, & menarono feco da quaranta contadini, che 
mteteuano le biade,i quali furono prefi al la porta del ca- 
ftello^mentre faceuano collatione. 11 Capitano li fegui- 
tò un pezzo,& prefe tre ’rurchi,& gli haurebbe prefi tut- 
ti fe egli haue(Te hauuto allora i fuoi foldati . Ma molto 
maggiore fenza comparatione alcuna fu il danno che loi 
hebbero dai Còte NicolòSiiino,!! quale hebbe per fpia. 
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che Malia Sangìac co , Gouernatorc delle cinque Chiefe 
èra uenuto appreflb Seghetto con le fue genti, ne però fi 
fapeua il Tuo diflegno . Mentre dunque la notte fe ne fta- 
ua in campo co’fuoi foldati, il fudetto fignorc ufei fuora 
ali’im prouifo con le fue genti, & trouatolo,che dorm iua> 
immediate TafTaltò . I Turchi uiftofi colti alla fprouifta, 
non hebbero tempo di metterfi in ordine,& coli molti di 
loro furono prefi , & molti buttati nell’acque , & furono 
portate dentro Seghetto nouanquattro tefte de Turchi 
morti,fcdcci mila ducati in denari contanti,con molti ar 
nefi,cameli, muli,uafi d‘argento, padiglioni, & molte al- 
te altre fpoglie de nemici. Il Sangiacco ui per fe una ma- 
no mentre deftatofi , ualorofamcnte fi diffendeua , ma fi- 
nalmente fu sforzato di renderli. In quello mezo Hnipc- 
ratore hauuti i foccorli, che afpettaua , dichiarò Fer- 
dinando Arciduca d’Auftria fuo fratello fuo generale 
Capitano fopra tutto relfercito , al quale diede per 
•Luogotenente il Conte dì Schuarrzemburgo, & il Si- 
gnor Paolo da Zara per Capitano deirarriglieria,& 
poialli dodecid’Agofto ufcìdi Vienna con la fua coite 
molto bene in ordine , il generalato della quale haueua 
dato al lignor d Arach, hauendo creato fuo Luogotenen 
te il Marefcial Vnghemad, & donato il guidone Imperia 
Je al Duca di Pomcrania,& s’era inuiato alla uolta di AI- 
temburgo luogo due leghe lontano da Giauarino . In 
PòlToniorafpettaua tuttala caualleria de Bohemi , che 
fàceuano fette infegne di foldati, tutti a cauallo,& a loro 
Ipefe ui erano anco', mille caualli condotti dal fignor 
Teufel,& mille duccnto guidati dal Conte Gunthero di 
Scuartzbnrg,& la caualleria di Morauia,SiIefia, & Lufa- 
tia,& anco trecento caualli mandati da Vratislauia,infie 
me con otto greflì pezzi d’artiglieria.talcheuìpoteuano 
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cffer in tutto da dieci mila caualli,fenza quelli, che erano 
in Giauarino, & in Cumaro . L’Imperatore oltra quelli 
della fua corte haueua cinque infegne di fanteria, che l’ac 
conipagnauano.LamafTa'generalefufattain Alrembur* 
go,& poi s’inuiò alla uolta di Giauarino» Era parimene 
te uenuta in quelli medefìmi tempi l'armata di Tua Mac* 
ftà lungo il Danubio , a Cumaro , doue fi fecero alcune 
fcaramuccie con Turchi , nelle quali perii piurimafero 
fuperiori gli Imperiali. In quefto mezo uenne a lui d’Ita- 
lia il Conte Nicolò Gambara con dieci gcntilhuoraini in 
compagnia, i quali furono molto amoreuolmcnte uifti 
dall’lmperatore.Vi giunfero fìmilmentc il Duca di Gui- 
fa , il Conte Bifach , il Conte Lanfach , il fignor Filippo 
Strozzi,& molti altri gentilhuominiFranccfi, tutti fupcr 
bamente addobbati, & bene armati. Quefti s’erano parti 
, ti di Francia, & uenuti a Malta in fauor di quella religio- 

ne, attefo che ueniu a detto, & affermato per molte aie» 
chel’armataTurchefcaeraperritonarui.Mafuccedendo 
altrimenti ,loro dopo haucr uifto l'Italia , fc n’andorono 
in Vngheria,per ritrouarfì a quella guerra, come fecero . 
// Vltimamente ui arriuò il Duca di Ferrara accompagna- 

dt Ferra to da quattrocentogentilhuomini, trecento archibugie- 
ra w ri, cento celate, & cento huomini d’arme. Ne ui haueua 

^hen^o gencilhuomo , che feco non hauefle menato alme- 
homrata ^ quattro buoni foldati. Quella gente era coli fu- 

perbamente guernita d’arme , di caualli , &di addobba- 
menti,che per lungo tempo a dietro non era fiata ueduta 
la più fiorita,nc la più atta alla guerra, ne meglio in ordi- 
ne, & non tanto haurcfli creduto , che ciafeuno foffe fla- 
to foldato,quanto Capitano ualorofo,& prattico. Circa 
quello tempo ui giunfe ancora il Duca di Volfango Pala 
tino di Neuburgo;, de il fignor Ricardo fuo parente , con 
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feiccnto cauallij e’I fecondo genito del Duca di Bauiera 
con quattrocento altri, il (ìgnor Profpero Colonna,iI fi* 
gnor Angelo Cefis,& alcuni altri uenuti da diuerfe parti* 

Era andato l’imperatore a Giauarino,& haucua fatto ue* 
nire a congiugnere feco le genti del Conte di Salma,che - 

erano a Cornar , per poterli meglio alficurarCj & fortifica 
re contra il nimico, quando foffe uenuto alla uolta fua . 

In quello mezo dilfegnaua far l’imprefa di Strigonia , & 
fperaua facendo quello di commerter più d’ùn bene, ciò 
è di poterli impatronir di quella città, &didiuertire i ^ 
Turchi dalfalfedio di Seghetto, & di Giula. Ben’è il ue- * 

ro, che s’entraua in necefiità, & pericolo di uenire a gior 
natarla quale per molti rifpettidoueuaelTere fchifata,fi 
per non arrificare la fomma di tutto Tlmperio in un fatto 
d’arme, il fine del quale è fempre incerto,e dubbiofo, co- 
me perche non fi ritrouaua per ancora di tante forze, c’ha 
uelfe potuto, in quanto apparteneua a quello, alficurarfi 
della uittoria: percioche di nuouo ancora afpettaua da 
diuerfe parti buon numero di genti. Nondimeno quella 
im prefa per allora fu differita per buoni rifpeiti.Tra tan- 
to s’intendeua , che la perfona del gran Turco palTato la 
Tilfa , & poi il Danubio. era arriuata fopra Seghetto • 

Non lafcerò di raccontare in quello luogo un memora- 
bil ponte , che Solimano fece gittar fopra la Draua per ' 
palìare l efercito , con non minor prellezza , che Cefare 
gettalTe il fuo fopra il Rheno.Pcrcioche elTendo fiati de- Pome 
putati a quella imprefa uenticinquemila huomini, fu co- 
minciato,& fornito in fedeci giorni un ponte longo cir- 
quemila, cinquecento braccia, & la rgoquatordici. In 
# quei luoghi,doue per la profondità del fiume non potè- U 

uano ficcarli i traui,fuppli con le barche, fopra le quali fe DrMM^ 
ce diftendere il ponte, elTendo elle con grofle cathene di 

ferro 
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^crrol’una con l’altra attaccate, &in quéfto raodofecé 
palTare referc'ito . Haueua alquanti giorni auanticom- 
niandato a’Bafcia della Bollìna,& d’ Armenia, che andaf> 
fero aH’aflcdio di Seghetto: maintefo polla perdita di 
Tata,&di Vefprino, gli mandò in aiuto del Bafcia di B« 
da,&rimprefa di Seghetto diede al Beglierbei dcU’Ar- 
menia mandatolo fubito con parte de H’efercito,il quale 
il giorno di San Lorenzo (ì accampò con le Tue gentluna 
lega apprclTo detta fortezza, ’& dopo il gran Tufeo ui an 
tfhr- perfona.Quefta terra è porta in Vnghcria a confini 

della Croatia in mezo aH'acque,& alle paludi, che da'tre 
fmfito. parti la circondano per più d’un miglio, & non ha altro^ 
che una fola fronte dalla parte di terra: la quale èdifefa 
da due beluardi Reali, fatti di terra, & di legnami incate« 
nati,conforme quali all’ufo antico delle terre di Francia. 
Ha tre piazze,o uogliamo dire, due borghi in fortezza,^ 
un cartello di forma quadrata, & fra l’uno, & l’altro di 
quelli fono larghi,& profondi folli pieni d’acqua corren- 
te.Eraui dentro alla difefa il Conte Nicolò Sirino Caual 
liere Vogherò ardito,& ualorofo,con mille ducento fol- 
Sirtnoua fi^^ielecti-UTurco nel mcdelimo tempo haueua manda 
lorofoCa toall’alTediodiGiuladatrentafeimilafoldatitra Tarta 
Mlltcrc ri,& Turchi. Alquanti giorni auanti i Turchi ui haueano 
rugherò porto l’alTcdio^ma impediti dalle acque, lì ritirarono , & 
‘dfse*het quelli di dentro ufeiti fuora, aflalirono la re- 

* troguarda,& ne ammazzorno parecchi. Ma pochi giorni 

Seghetto apprélTo ui lì ritornarono, & ui pofero un rtrettilfmio alfe 
'sjfeduao dio tirando alla uolta della fortezza grolfillìme palle 
ìaTut- d’artiglieria: talché pareuano lampi, & fulgori caduti 
dalcielo.Dopo rallentati alquanto , &elTcndo meno in-% 
•f- tenti a moleftare il nimicò,quelli di dentro di ciò auertir 
ti una notte ufeirno fuora,& alfalitogli alla fprouiUa , ne 
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dccifero alcuni;& perche non poteuano fcco portare I V 
tiglietia per mancamento decaual]i,la rouinorono quaC 
tutta con chiodi di ferro. I Tartari haurebbono ueramen 
te affalito il Suendi : il quale allora fì trouaua poca gen^ 
te, & del continuo domandaua foccorfo da fua Maeftà , 
ma la buona forte gli fu fauoreuole.Perchc effendo prefo 
alcuni contadini,& dimandati che numero di gente folTe 
apprelTo lo suendi rifpofero,ch’egli haueua da uentimila 
foldati da combattere, alle quali parole predando lor fe 
de fi ritirorono dairimprefa ,ma (correndo per il paefe> 
melTero a facco da cinquanta uillaggi>& ufauano mara- 
uìgliofa crudeltà per tutto, non hauendorifpetto ad al- ^ , 
cun feflb,& conditione di perfone fecondo il loro barba- 
ro cofiume.Seguiuano tra tanto le batterie fottoSeghet 
to,& Giula, & di già i Turchi haueuano dato a Seghetto 
da otto crudeliilìmi afialti,& alli uentinoue gli ne diede- 
ro un generai ch'era duraro uentiquattro bore. In che ta 
to grande fu fempre il ualor di quelli di détro,che taglia 
ti a pezzi gran numero di nimici,&prefo il Capitano di 
Giannizzeri fempre gli haueuano con grandiffìrao ardi- 
mento , & ualorc ributtati : la qual cola fece che il gran 
Turco per il puzzo de’corpi morti fi ritirò perfonalmente 
intorno' a quattro leghe, & il Conte Nicolò Sirino ueda- 
ti molti de’fuoi morti, abbruciò il primo borgo ,& fi ririrò 
ne’dui forti. La caufa cheindullei Turchia dare quel 
nuouo affalto in tal giorno d’Agofto,nel quale fi celebra 
dachrifiianilafefiadi fanGìouàBattifia, fu perche cir- yittorit 
ca da quarantadue anni fa Solimano hebbe quel giorno hauutt 
feliciflimo per la notabile, & gloriofa uittoria,che otten- ^ 
nc comraLodouico Re di Vngheria', nella quale egliui 
reftò morto.In quefto di medefimo fi ricordauano,ch era 
Rato efpugnato Tanno M. D. XXII. Tlfola di Rodi , & 
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Buda, Se s*era hauuto uittò<;ia contra il Sofi • Pigfiando 
dunque buon’augurio da qu^giorno altre uolte loro fc 
licc,& faiifto, uolfero che in qu^l di medefimo foffe data 
la batteria a Seghetto, fperando di reftarne uincitori . A i 
trenta di Agofto gli ne dettero un’altra con tanto impe- 
to, & furore, che di già erano fiate uifle due infegnedi 
Turchi ne ripari , ma con tutto ciò furono ributtati con 
grande occifione.ln quello mezo fe l’Imperatore hauef 
fe hauuto le debite fpie,che del tutto pienamente l’haucf 
fero potuto informare,© almeno haiieffe preflaro fede al 
le)*elationi dategli, non è dubbio, che con molta felicità, 
& gloria hauerebbe terminato la guerra prefente. Perciò 
che in quelli giorni effendo prefo un Turco huomo di 
qualche conditione,&dimàdato gratia della libertà, giu 
rò. Se per ciò depofìtò la tefla fua , che’J gran Signore era* 
morto, a cheapprefToaggiungeuano fede alcuni inditii,a 
quali tuttauia l’Imperatore non uolle credere, parendoli 
che in una occafi on tale non farebbe flato Tefercito Tur- 
chefeo in tanta quiete, & difciplina . • Ma la prudenza, &. 
artemarauigliofadiMchemctBafcià fagaciffimo feppe 
cofi ben gouernarc quello fàtto,che non pur tenne celata 
la morte del fuo fignore,ma ancora diede l’Imperio a chi 
li perueniua,& (quel che non è punto minore) tenne coli 
numerofo esercito in ubidienza , i Giannizzeri a freno , 
conferuò il ceforo. Se ottenne unachiarillima uittoria . 
Era uenuto Solimano in Vnghcriacon un polTente elTer- 
cito,& diuifolo in più parti, ciò è in Tranlìluania, a Giu- 
la,nc cófini d’Vngheria uerfb la Tranlìluania, & a seghet 
to ne confini medefimi uerfo la Croatia, doue era il mag 
gior sforzo; egli in quello luogo di Seghetto s era ferma 
to in perfona per- far maggior anima a fuoi, accioche 
efpugnalTero quella fortezza . Ma trouando fi uccchio, 
^ ' fianco 
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fianco dalle fatiche del lungo uiaggiò, & per uentura ab 
battuto d’animo perhaucr ueduto i Tuoi in tanti alTaln 
elfere fiati con tanto ualore ributtati da quel luogp^non 
eiTcndo più forfè in lui per l’età quel folito uigorc dcll’a^ ' 
nimo inuitto^co’l quale haueua tante imprefe fèlicemen 
' k condotte a fine, cadde in un flufib di fangue , che in un 
tratto lo leuò di uita . Et coli hebbe luogo il pronofiico , 
che il mefe di Maggio haueua fatto fopra lannuale reuo ' " 
lutione di qucfio gra (ìgnorc M. Francefco Giuntini Fio Frèma- 
latino efperto,'& raro huomo nella cognitione delle ftel 
ie.'Allo lllufirifiimo fìgnore Francefco Triuulti Marche- 
fe di Vigeuene huomo illufire per nobiltà di fangue , & 
per ualore deirarmi,clTendo defiderofà fua (ìgnoria di fa . - 

pere,quantoneprometteuano,ominacciauanoicielidi ^ 
quella guerra ^ nella quale fu dimofirato dal Giuntini , ' 

die lo Imperatore de Turchi uiraorrebbe,fe egli non fof 
fe rotto da Chrifiiani : non ofiante il grande apparato , 
che fe intendeua , che faceua quefto Principe Ottomano 
centra de Chrifiiani . Quefie cole ho uoluto io fcriuere ' - 
con honorato teftiraoniodcirifieffoMarchefCjacciochfc 
glihuomini curiofi conofeano, che nonèfempreuano 
l’indouinare.Mehemet fiafciàuedutp morto il Aiofigno 
fc,& la fortezza di Seghetto ancora in piedi , & in mano 
de Chrifiiani^giudicò che foffe da tenere occulta la mor ' . 
te di elfo,!? per l'acquifio della fortezza, come per la con 
feruation delleffercito, & del theforo ; & per mettere 
neiriroperio il nuouo Sultan Selim,a cui perueniua,fpe- j 
dìfubito alBafcià di Cofiantinopoli a informarlo del 
ruccefib,& di quanto baueffe a fore,& brauando l efferci- 
cito di uoler ueder il fuo Signore lo fece uefiire al modo 
folito, & pofiolo in una fedia alta dentro il padiglione , 
da lontano gli ne fecefp^ttacolo , fenzacb'alcuno saò- 
f I corgéflè, 
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eorgefle,che’I fofle morto. Ciò fatto ufcendo fuora dell 
aIloggiamento,& facendo animo, & confortando i Gian 
■w ' oizzcriafarrultimo sforzo per prender Seghetto,ma nel 
ragionare ricordatoli che’l fuo iign oreera morto non po 
tè per la fopra abondanza del dolore contener le lagri- 
me,di che accortoli, & fentito «he alcuni raormorauano, 
argomentando dal fuo pianto la morte del lignote , egli 
'* * ,c5fubitoftratagemma,dilIìmulatoprudcntilfimamencc 
ildolorintrinfecodilTemolcoatempo quelle parole. 
Ohimè io non piango del nohro Principe , & lignote , il 
qua le per la Dio grana è uiuo , & hoggimai libero da o- 
Mahm- 8”* male, & pericolo, ma piango la miferia, & la pelfima 
conditione di tutti uoi,perciocheegli con inuiolabil giu 
ramcnto,toccindoO il petto,& la tella ha giurato, che fc 
lira tre giorni uoi non hauete ptefo Seghetto, egli ui ouol 
far morir tutti/cnza remilfione d’atroce,& cruda manie- 
ra di morte . Poterono tanto quelle parole ne gli animi 
de Giannizzeri,& di tutto relTercito,che lì riirolTero oHi. 
natamente di uoler far Tultimo sforzo del lor ualore.Co 
iìmelTo in ordine tutto quel, chelorfaceua biCognodi 
nuouo s’apparecchiarono alfalfalto, che fii il fello gior- 
' no di Settembre, & benché quello folTe afprillìmo tutta- 
uia furono ributtati da quelli didentro,ma però con gru. 
de llragge deU’una,& l’altra parte.Finalmante il fettimo 
terribile gìornordicdcro l’ultimo aflalro horribile,& fiero co quel 
Sefhét‘ ^ maggiori fòrze,che poteirei'o,lletero gran pezzo fra la 
fpcranza,e’l timore>lì perche fi uedeuano molti in nume- 
ro da poter rìnfrefcarfi,come pt^rche gli nimici combatte 
uano con tanta ollinatione d’animi, che non poteuano fc 
non temere . Durò lungamente que Ao alTalto con uano 
ruccclTo,nel quale il Conte Nicolò facendo ufficio di gri 
Capitano,& di ualorofillìmo guerriero animando,prouè 
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dcndo,combattcndo,qua,& la correndo, Se non mancan 
do a fe ftcffo^nc a foldati punto riufeì maggiore di le me 
dclìmo.Perciochcuiftocherartiglieriad^cnimicihaue- 
uaattaccatoilfuocondlafortczzafofpintodairincen- 
dio,apcrfe la porta, & fece fpararc un Cannone ripieno* 
di moke palle co’l quale uccife più di cento Turchi.Do- 
pò quello ufei fuora arditamente fu’l ponte co la fua fpa 
da,& feudo feguito da i fuoi,de quali erano rimafti fola- 
mentecinquecento.Quiuicombatteuaualorofamente, OTw , 
ne mai uolie renderli , fe bene i Turchi gridauano , che fi 
rcndelTe per poterlo haueruiuo nelle mani.Mcntredunw 
que corraggiofamente in mezo de nimici combattendo 
atuttirendèmarauigliadelfuoualore,uieneleritod'u- 
na lancia nel petto, & tuttauia tenne altamente nafcollo 
il dolore per non fare inuilire d’animo ifuoi,nncheinul 
timo percolTo crudelmente nel capo ( come uolle quel 
giorno la miferia de Chrilliani)cadde morto.Per la qual . 
cofa , ancoraché i foldati non allentafièro punto il com- 
battere non poterono però far più quel contrailo, che fi- 
no allora hauenano fatto , tanto può ne gli animi de fol-^ 
dati la prefentiadelCapitanioualorofo, onde Seghetto Se^èer^ 
in ultimo fu prefo inlìcme con quelli,che ui erano rimalli ^ 
uiui al prefidio, i quali non molti giorni apprelTofurono 
tutti ammazzati, crudelmenre» Fu leuatalatelladalbu- • 

-ilo al ualorolìifimo Conte Nicolò Sirino, & dal Bafcià » ' 

di Buda fu mandata al Conte Ecchio di Salma inuolta in 
un ueluto nero con lettere che diceuano,come egli intc- La tejU 
fOjChe quello ottimo guerriero,& che fedelmente haué- dtlCon- 
ua diffelo la parte del fuo Imperatore, era fuo parente , & 
amico, glie l'hauea uoluta mandare a doqare,affinche 
fe principio d’amicitia fra loro,& che’l corpo l’hauea fat-'^ 
to fepcllire honoratamentc: ma io credo^ch’ei ciò facefle 
• ^ 1 a più' ' 
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più per dargli maggior dolore , & per mettergli fpàued- 
tOjChe per alcunp ufficio d'humanità ò di cortefie , che a 
' ciò^lofpignefTe. La tetta fu portata da un certo Contadi 
no a Cumaro,& indiaGiauarino nel canipo dcirimpera 
tote, al qual parimente uenne il figliuolo di elfo Conte, 

‘ , &ingenocchiatofegliauanti, il pregò che in luogo del 

morto padre, egli uoleflìe etter padre a lui,& alla fua pouc 
ra famiglia.L’Imperatore illeuòdi terra con le Tue mani,' 
BempiH & promette che farebbe Tempre buon tutore, & padrealla 
tàfratU famiglia Sirina . Il figliuolo poi prefo commiato da fua 
dtWJmp, fi partìdal campo, & con gran comitiua di gentil 

huomini,fe n’andò alla fortezza di ircbachathurn,& fat» 
tofi códur feco la tetta del fuo padre , la fece fepellir con 
grandiflìina pompa . La fortezza di Seghetto retto quali 
tutta rouinata dall’artiglierie , cofi ancora le artiglierie, 
che ui eran dentro,delle quali il numero era da cento Cà 
noni.Pérche uedendo il Sirini , che hqggimai non ui eiH 
più fperanza della fua falute,ne della fortezza, fece impir 
tutti i Cannoni,& cofi romperli,& fe hancttl- hàuuto foU 
' dati a battanza,mai non farebbe uenuto a tal fine.Perchc 
non macauano arme,ne uctrouaglia. Nel principio dell* 
Si betta attedio furono folamcnte mille ducento,& quando fu prc 

fa ui erano rimafti cento dicci. Quetta noce Seghetto ap 
terpreta- pretto gli Vngheri fignifica Ifola, ma appretto i Tedefchi 
tione , lignifica uittoria , & neramente fi può dir, che in quefto 
luogo fia fiata, & caduta la uittoria delle reliquie, che rc- 
ftauano fin qui alla pouera Vngheria . Perche bora da 
quel luogo i Turchi pottbno uenire fenza alcuno impe* 
dimcnto a Sopronio detto Odemburgo , & fin'alle mure 
di Pottbnio . Deirefcrcito Turchefeo fra i perfonaggi di 

’ credito fu trouato morto AlipartùBafcià, il quale nelle 

cofe di mare era in quel tempo tenuto molto prattico,& 
4; i ^ ualorofo» 
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ttalorofo . Ma la fortuna dell’Imperatore , a cui difpiac- 
quc fuor d’ogni credéza la perdita di Seghetto, &.ia mor 


prercdaTurchiduefbrte2ze,ch’cranogiudicatedatutti fr da, 
inefpugnabili Giula, & Seghetto , quella li due Scttem,* T ttrcM* 
bre,& quella li fette, quella fi refe , & quella fu prefa per 
forza, come s’è detto . Di Giula era Capitano Ladislao 
Chcretfcheni,il quale uillofi alTcdiato d’unlungo,& pc- 
rigliofo alTedio,& molfofi,ò dalla difiìdanza,che haueua 
da poterli più tenere,© più tollo,comc fu dctto,dallc gra 
promelTe,che gli fece Partaù Bafcià,s’accordò con lui, & 
s’arrefe li dui del fudetto . Li patti erano , clic potclTcro 
portar uia le lorbagaglie,& carri, che potclTero armarli, 
&hauclTero gli ollaggida qualffolfero accompagnati 
nel partirli, & affinché nó temelfcro dell’artiglierie de ni 

- mici,lelafciornodaparte,&acciocheufcitifuora,nonlc 
toglielTero per forza , uolfero anch’efli gli ollaggi per 
maggior cautela. Coli conuenuti inlicmc ufeirno dalla 
fbrtezza.il Capitano fu menato al Bafcià,& gli altri men 
tre li metteuano i n uiaggio,a pena erano lontani da Giu 
la mille palfi,che furono fopragiunti da due gran compa 
gnie de Turchi : loro uiftoli alfaltati fuori d’ogni fpcran- 
za, fi rillrinfero infieme ne carri, & fi diffiefero per un pez 
'20 gagliardamente, &raaffimeiTedefchi, quali ne am- 

, -mazzarono molti con gli archibugi.Ma finalmente furo- 
no fuperati dalla moltitudine: talché pochiffimi di loro 
ne rimafero uiui . Alcuni pochi li afeofero in un canneto 

- li uicino,& coli fcamporono,& tra quelli ui fu Bernardo 
Rotenau Capitano Tedefeo, il quale andato all’Impera- 
tore accufaua Cberecfcheno,come perfido, & traditore, 

^ . dicendo 


te del Conte,non potc fatiarli dr quella ruma , che ancq 
uolfe aggiugnere danno fopra danno,& quello fii la per- 
dita di Giula. talché in una medefima fettimana furono 
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dicendo che tutti erano ftati traditi da lui^hauendo fatto 
raccordo fenza loro faputa . Nondimeno perle parole 
d’un Vnghero uenuto poco apprcflb nel campo Cefareo> 
s*intcndeua che’l Capitano haucua conferito il tutto con 
gli Alemanni , & che effi nel principio non uoleuano atr 
renderfi a modo alcuno, ma che poi uinti dalle fue per- 
fuafioni , & dalle gran promeffe , che Iqr iaceuano i Tur- 
chi,anch*effi ili accónfentirno. Apprcflb Alba Regale s*e* 
lano accampati da uenti mila Turchini quali s’erano for- 
tificati con fofle,& trincee, & foceuano fpeflb delle corre 
rie uerfo il campo déirimperatore. Li cinque di Settem- 
bre eleflèrode migliori del campo, ma co poco numero 
di foldati ufeitifuora mandorno auati le fpie per faper, 
che fi faceua nel campo de nemid.Cofloro andati auan- 
ti, s’iti controrono in quelli, che fàceuan le guardie ,& gli 
uiddero affai bene armati.Ritornorono a i lor patroni,& 
gli refèrirono quanto haueuano uifto,&eflI fuNtamente 
uniti andorono alla uolta loro, &hauendoli aflalitigii 
miflero in fùga,& uccifero alcuni carattieri,che erano an 
dati a portar fieno. Venuta la nuoua nel campo, ufeirono 
fuora gli Vngheri,i Borgognoni, & quelli dell’ Auftria,& 
feguitorno i Turchi^che fuggiuano,de quali alcuni ui re- 
iftarono morti, &alcuni prefi. il Capitano Giorgio Turi , 
cedendo tra effi il Sangiacco d’ Alba Regale gran. Confi- ' 
"glicre del Turco, il quale mentre era in Palota , conofcc- 
ua beniffimo,come fuo uicino, de fpefle uolte l’haueua fe- 
guitato per prenderlo}, hauendolo allora riconofeiuto fi 
slanciò animofamente in mezo di tutti , & tanto il perfe- 
guitò,che quantunque gli fofle morto ilcauallo. da nimi 
ci di 1 ubito montato in un’altro , ^li andò dietro', ne mai 
^cefsò finche no’l prendefleuiuo c’imcoafle prigioniero 
airiniperatore ^ il quale incontinente per quello fatto fi 
l. ^ ' egregio. 
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egreglo,& magnanimo, gli detéc una catena d’oro, elfc- 
ce Cauallìcro fpron d*oro.Si ttouaua allora prefente nel 
campo di Tua MaeAà uno Spagnuolo>il quale haueua udì 
to in Coftantinopoli da qucftoSangi acco , che egli fola 
uoleua,& poteuauincere il Re della Germania, &dico-^ 
no,che lo Spagnuolo auanti Tlmperatore gli riducdfe in ' / ' 

memoria quelle parole, deche egli rifpofe,queftaeffer la ; 
fortuna della guerra, & che allora era fer uò, & non pote-^ 

" ua cofa alcuna.Dimandaco poi per qual caufagli era 
flato Taniino di alfalir con tanta temerità il campo d’un li 
poirenteImperafore,rifpofe^he egli era tenuto dtobedi 
re alli commandamenti del Tuo signore^acciò prendeflc 
qualc^uno de nemici, de da quello intendefleil dilTegno ' , 

dd fuo Principe, ma che la cattiua force ITiaucua condot i 

tò a queflo'paffo . Era coflui trattato honoreuoliillma* ’ 
mente, & per rifeatto dicono, che ofièriua ducehto ucnti 
mila feudi. Haueua il fuo padiglione appreflb quello di 
fua Maeftà,&erano fempre dodici foldaci, chc’l guarda* ir v 

uano.Gli erano porcate le uhiande,el beuere dalla taucM 
la deirimperatore, & chiamali Mechmet . Fu dipoi man-» 
dato a Vienna, ma no uiueua in tate delitie come prima»; 

Circa H quindeci di Settembre ufeimo fiiora del càpolm 
periale mille ciquecéto foldaci a cauallo per a^^a]^r i Tur 
chi,ma no ne lìiddcro mai alcuno. Andarono fino a Ifcbo 
cachi] caflello foggetto aTurchi,& due miglia lontano ' 
d*Alba Regale. Vi ^u mandato Giorgia Tufi co alcuni al 
tri per intendere che cofa fiiceffero i Turchi. Egli fe n’an- 
dò fin’apprclTo la città,'& uidde che loro s’baueuano fat- 
to le trincee,dt s erano fortificati a guifa de glTmperiali* * ' ; 

Indi poi partitofi,& ritomandofene a! campo s’inconrrà 
in uno Turco mandato da Ifchocachif accfoche Facefie il» 
tendere nel campo Turcbelco la ucnuta de.ncmicL& pre 
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folo prigione, fe ne rirornò al campo infieme con gli al-^ 
ITI dcllafua compagnia, ne altro fi faceua tra i dui eferci-# 
tijChe qualche correria, ndia quale il fudecto Giorgio u-. - 
^na uoJta miTe in fiiga da cinquecento Turchi, & gli tollc; 
il bottino, che haucuano ^atto-In queAo mezo TArcidu* 
ca Carlo trouadoiì a Baboccia ruppe un Bafcià con quac 
ero milacaualiiprcfibil fiume della Sleuna>& fenzadub 
bio l’hauerebbe feguitato , & prefo, fe la uicinanza dell’ 
efercito cofi grande , che era a Seghetto non rhauefiè in- 
dotto a cercar di fortificarli in Corrome Cafiello fortiffi 
mo pollo in una Ifola fra la Draua,& laMura, maggior- 
mente,che i Turchi preflb Seghetto non attendeuano Sid. 
altro, che a far correrie da tutte le pani couicine,predan- 
do', facchcggiando,menando prigioni , & abbruciando 
ogni'cofa fin prelTo Sabaria due leghe uicino al campo Im * 
periale,& Sempronio a confini dell’Auftria . Quelle gran 
correrie fecero creder a molti Capitani Imperiali pratti- 
chi della maniera,che*l Turco tiene in guerreggiare , che 
eflb uolelTc ritirarli uerfoCoftantinopoli,tanto più c ha-* 
ueuano intefo elTere in queirelTcrcito gran carellia di uec 
tenaglie ,& che n’haueuano canate di Buda,& d*A Iba Re-; 
gale per condurre in campo, anzi difeorreuanodi più, che 
Solimano folTe morto, & che perciò il Bafcià dando l’ulti* 
ma mina a quei paefi, uolelTe nel colmo di quella uitto- 
ria partirfene.Tuttauia pareua nuouo, che non fufcitalle 
in queirelTercito qualche tumulto, fapendofi, che i Tur- 
chi in limili occafioni fono molto atti a follcuarfi.MaMe 
hemet , che ad ane faceua far quelle correrie per trattene 
re relTercito fuo,& de i nimici,afpettaua di giorno in gior ^ 
no la uenuta di selim nuouo Imperatore , & figliuolo dr 
olitnano, il quale haueua fcritto,che uenifie da Collan- . 
tinopoli. Era Selim quando gii fu datala nuouadel4 
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■ morte del padre nella pianuradi Saraifsà tre giornate 
lontano da Coftantinopoli a un luogo detto Chicfrcdi, 

• che è di Sinam Bafcià , doue hauuto le lettere di Mehc- 

? met fotte fcritte dal Capi Aga, & dal Protomedico à 

• XVII. di Settembre fenc parti per Coftantinopoli con 

t ^ tutta quella gente c’haueua feco,& giunfe a Scutari, che Smuri, 

I già fu detta Calcidonia,doue fu incontrato dai Boftangi CAkìd$~ 

f Bafsì capo de giardinieri, ch’ha la guardia del Palazzo 
del Re j che con una fiifta deputata alla fola perfona del 
i Signore,uenne a leuarlo. L’haueuaegli fontuofamente 
addobbata, &poftain ordine con giouani fcieltibcndi- 
i fpofti , & magnincamente ueftiti . Mandò Selim molti 

Giannizzeri a Scander Bafcià Gouernatore,&Luogote- «, 

I nente di Solimano in Coftantinopoli, accioche apparec- 

I chiafte le cofe neceffarie alla fua entratajd: egli montato . 

) fopralafuftaarriuòaCoftantinopoli.Quiuidifmontati 

. al ferraglio il Boftangi Badi prefcilnuouo Signor perla 

mano,& lo condulfe nella camera folita, & anticamente 
. deputata a tutti i Re, la quale tutta è tempeftata di molte 

[ preciofe gioie d’ineftimabil ualore. Dicono che nel eie- ^antììn- 
. lo da loro detto rauan di quefta camera è incaftrato un 
; ricchiftìmo diamante di cento è quindeci carrati in fom- 
ma perfetrìone,&bellezza,chc è gioia unica al mondo . 

Quiui pofto Selim in una fedia deputata per gli Impera 
tori Ottomani, fece publicarc un bàdo per la città di Co 
ftantinopoli con parole di quefto tenore.Buon paradifo 
habbia,& in continua gloria fta l'anima del Re Sultan So 
, liraano,& molti anni uiua,& fta in continuo augumento Selim gri 

I il profperoftato del noftro Re sultan Selim, &'lubito fu 
j mandato l’iftcflb bando per tutto il fuo Imperio co gran 

diflìmadiligentia,acciò che non fi folTcfaputa innanzi la 
morte di Solimano,che la coronatione di Selim. L'altro f»u, 
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giornOjChefiili 24. di settembre ufcl fuor del palazzi ■ 
& (ì inoftrò per la città a tutto il popolo), andando uerfo 
Ja fepoltura di lob , che è un luogo attaccato con le mu- 
la, doue i Re , & gran fìgnori hanno in ufo di far facrifi- . 
do immolàdo caRrati,& altri animali«che poi fon diflri- 
buitia poueri in remuncratione delle gratie hauuteda 
Dio,dando uia gran fomma di denari, & facendo oratio- 
• ni,& poi tornò con grandilfima léfta, & allegrezza al pa- 

lazzo.ciò fatto partì a 26. per il campo facendo grandilR 
me giornate lenza trattenerli in alcuna parte, Oc giunfc a 
Belgrado.Fu ogni cofa fatto con tata diligentia,& fecrc 
rezza , che i popoli fi maiauigliauanoj di lui uedendolo, 
& non rapendo la cagione del Tuo arriuo, fe non dopò la, 
fua partita,il che impediua,che non fuccedeife tumulto- 
partito da Belgrado per fpatio di due giornate per lette- 
re di Mehemet tornò indietro,percioche egli pensò, che 
: , foflc bene fchifarli gli difaggi del camino , Se però gli 
fcrilTe,Jchc quiui rafpettaffe , poi che tutto Teflercito era. 

‘ pacifico,& quieto. Afpettò dunque in Belgrado l’eferci- 

to,che códuceuail corpo morto del padre in un cocchio 
ben copertOjCredendofi ogn’huomo,ch’ei folTc uiuo,per- 
cioche elTendo egli folito in quella fua graue età patir di _ 
gotta,andaua per uiaggio a quella foggia .il giorno che 
doueua il corpo morto effer condotto in Belgrado , Se^ 
lim lì pofe in teda un (turbante molto piccolo , li ueRì di 
molti bone Ai habiti con una cappa di pano nero, & moti 
tato a cauallo andò a incontrar il cadauero del padre 
SeBm itt no alla porta, che era accompagnato a bandiere ìpiegatc 
eoft/rs il con fuoni,& feAa a guifa di trionfante . Quiui leuata la 
€br^ di coperta al cocchio Selim difmontò da cauallo, & pianfc 
SolmMito (-Qpf a il morto padre . Difmontarono con lui tutti i Ba-, 
fdà>&i Cadiliìchieii, cioè gouematori di giuflitia, con 
. .. Igli 
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altri principali, ì&fi mifcro i tuibanti picdoli in tefta. 
Indi in f^no di mcftitia fìirono per tutto ilcampo uolca 
tcfinfcgnecon la punta in terra, &nciègm per un quar- 
to dtiora mirabilfilcntio. CiotàttoprelentaronoalRe 
un turbantebianchifliiiK) ornato di molte ricche gioic,& 
glielo mifcro in tefta,ueftendolo di fopcrbi addobbarne 
ti dandogli un'altro cauallo deputato alla fua perfo- 
uaJl fimile fecero gli altri perfonaggi,& tornarono a co 
prirc il cocchiò,doueera pollo il coi*po morto , &poi le- 
uarono altre «ifegne del nuouo Impcratore,gridando in 
nome dilui,& menando grandiffima feAa.Inquefto mo- 
do ^accompagnarono al palazzo , & quiui i deputaci del 
"‘Regno ciafeuno fecondo il grado fuò gli andarono a ba 
xiar la mano. Prouide egli fubito al gouerno della giuft i- 
*tia,dt fece il c<Mifue>to donaduo a Giannizzeri , donando 
loro duemila afpri peruno,dc nel medelimo punto ordi- 
4iè,che'l corpo morto di fuo padre iofTe condotto aGo- 
tlantìnopoli perfepellirlo nel frpokro , ch'egli uiuendo 
ifhaueua edificato,chiamato daT urchiMarata,ch'è come 
-ttn*bo(pkaleper i pouerhil quale fi crede, che fia il più fu- 
^rbo , c'hoggi fi troui , & è ncllaMofchea principale . 
Commandò ad Hamaut Bafcià , c'ha per moglie una fua 
Wpotc,& à Feraat Capì Agà,che Taccompagnalfero con 
buonaguardia di tutti i Giannizzeri,ch'erano in canspo, 
Re con altri huomini di riputatione, & con la rea! bandie 
ra,& egli fi fermò in Belgrado co’l rcfto dell'effercitoper 
tornarlene poi commodamentc.Entrò il corpo morto di 
Solimano InGoAantinopolia xxi i .di Nouembre,& gli 
era prima ufeito incontro a riceuerJo il Moflì,che è il ca- 
jkf de lor facerdoti,& dicono, ebedifeende della linea di 
Màliometto,& ruttigli al tri dotti della legge, che fi tro- 
ttarono neUa fiakiàgouernacorecon uit 
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ti i teforieri, & fignoridi dignità, ch’erano rimaci in Coti 
SelifiM- ilancinopoli con infinito numero d’altra gcntc.Erano tut 
no come ci ucfiiti di nero con piccioli turbanti di lana in tefia in le 
jù ftpolto gno di dolore,&cauato il cadauero del cocchio,! princi- 
f»Con- pJ^Jj perfonaggì lo prefero fopra le palme delle mani ,& 
portarono quanto più alto poteuano per la ci ttà , 
fcambiandofi a uicenda cfl'endogli innàzi periti della leg 
ge,che ad alta uoce leggeuano fino alla fepoltura. Quiui 
^ fo ripofto con tutte le cerinionie,& folennità,che foglio- 

no ufarfi a Re, & fopra la fepoltura pofero un panno di 
Ciambelotto molto fino con la fua fpada,a denotar, c’ha 
ueua fornito la fua uita alla guerra, & a capo un turbante 
limile a qucl,ch’egli era folito di portar in uita . Il nuouo 
Imperatore selim giunfe poi a Confiantinopolt a cia- 
que di Deccmbre , doue tutta la città uenne a incoa* 
trarlo con grandiflima pompa. Era Solimano quando 
uenne a morte d’età di L X X V I. anni , & fi come nel 
le fueimprefe fu fortunato quali fempre,cofi fu Principe 
magnanimo, giufto,ualorofo,prudentc,libcralc,fobrio^ 
feuero, di grande cfpericnza,& intelligenza, & olTerua^ 
tordella fua fède, ilchechiaramentediuiofirò nella prefa 
di Rodi al^ran maefiro della religione>& da gli altri QZr 
uallieriych erano con lui,& nella prefa di Buda.Hebbe la 
fortuna per lo più fauoreuolc a fuoi difiègni, di maniera 
cbeièlicemente ampliò il fuo Imperio, nella grandezza 
del qualeySc nel numero de gli anni, io non credo che alr 
còno Imperatore Ottonano l’agguagliafiè.Et fe hauefie 
potuto foprauiuere due giorni ancora in modo, che ha- 
ndfe ueduto pigliare la fortezza di seghetto già tate uo| 

: te indarno da lui tentata, farebbe ueramente morto nel 
eolmo della fua gloria.Marinfclice fucce(jb,che dianzi 
fotti la fua armata aMalca^non lo lafciò partire di que- 
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ftautta fenzà qualche rammarico,aggiunto a quello pe- 
rò, ch’ei non potè mai prender Vienna , com’era (iato il 
delìderio fuo.Percioche io ho intefo da perfona di auteo 
ricà,& pratcica in CóAantinopoli, che Solimano tre cole 
principalmente haueua delìderato d’ottenere in uita Tua, 
le quali ottenute, non hauerebbe hauuto inuidiaalprU Sétimum 
' mo Imperatore, che mai foffe (lato al mondo. La prima r*- 
diceua edere intorno alla fuperba Mofehea, ch’ei faceua 
con tanta fpcfa,& font uolìtà edificar in Cddantinopoli, 
la quale oltra modo amaua di ueder condotta a fine . 

L’altra che fimilmente hauerebbe uoluto uedere compì 
ti alcuni acquedotti fimili a quelli de gli antichiRoman% 

& l’ultima che non meno di tutte falere lo premeua ,era 
l’cfpugnatione di Vienna,come chiaue,& feggio delì’Ini 
pcrio Romano, del quale egli fiuantaua ederlegitimo 
fuccc(rore,difccndendo egli (come diceua)‘daCó(lanti«. 
no Imperatore.Cominciò a regnare l’anno M.D.XVIU. 

& Tempre andò augumencando in profperità, & in gran- 
dezza, pcrcioche egli non folamenie conferuò i Regni he 
feditati da Selim i uo padre « ma ancora n’acquidò in di- 
uerfi tempi con gloriofc uictorie. Morì per un (ludo di sa 
gue,chc l’opprcde,ancora ch’ei fode folito patire alcuni 
parodìfmi di pilefia,dopò la quale gli uenne la poplefia . 

La nuoua della morte di Solimano, & la creatione di Scr 
lim fu inrefa dall’Imperatore Madìmiliano fette fettima 
ne dopò hauendoglicla fcritta da Venetia il fignor Vido 
da Norimberga fuo Ambafeiatore appredb quella Repu 
blica,ilche generò nc gli animi de Capitani grande du- 
pore, contiderato in che modo, & con quanta prudencia 
quelli barbari haueffero ciò faputo tener celato , in mo* 
do che nc anco-l'eflferciiomedefmo n’haucdc potuto edèr 
lacco confapeuole. La qual cofa quando hauede fapuco^ 
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f)6 è dubbio, che ammutinato per mettere il tefòro a fac- 
<o,hauerebbe aperto airitnperaroreia fìrada a una chia- 
ti(hma,& (ingoiar uitroria.Ma il Bafcià Mehemec dilcor 
tendo fta fé ftelTo tutti quelli difordini , & fapendo ,che 
dalla Ulta del gran Signore haueuaa depender lafalute 
dì tutto re(Tercito,uolle prouederui à tempo , ualendolì 
' . in ciò de gli efempi pafifati : percioche egli fapeua mol- 
to bene, come Cóftantinopoli non era altramente uenu- 
eo nelle manici Baiazete l'anno M.CCCC Llll.che 
per la lontananza di Giouanni Giuftiniano Genouefe ge 
. nerale deH’e(rercito> il quale ritiratoli dalla didèfa per 
farli medicare delle ferite hauutc>fenza lafciare alcuno in 
luogo ruo,fnire tanto fpauento ne gli animi de difenfori, 
che con molta noUra ruina fii prefa quella nobil Città et 
ConfiMn- po deirimperio Orientale: al contrario di quel c’habbia** 
imtptii mo ueduto di fopra hauer fatto il Conte Nicolò Sirino 
come fi in Seghetto, & di quel che fece il lignor Marc'Antonio 
^efi^ Colonna allcdiato da Franceli in Verona, che rileuata 
tìn’Brchibufata inunafpalla fopprelTeil dolore pernon 
ieuar l'animo a foldatidifenforì. Sapeua ancora quello 
fegace Bafcià,che un'animo tale haueuano hauuto mol* 
to prima i Giannizzeri della guardia, & il Bafcià d’Amu^ 
rate figliuolo di Maumeth di no uolere,ne credere di po- 
ter uincere fenza la prefentia di lui , & perciò nella gior* 
nata fatta nella campagrta di Vama quattro giornate ui- 
^ dno ad Andrinopoiicontra Ladislao Re di Polonia, fi?» 
rmtUni' eglino gran-uiolenza contra la perfona idei gran Si- 

dtMahu gnore ; attefo che Amurate,peraltro bellicofilfimo,& ua 
.mtete. lorofo uedute le Tue genti in fuga contra ogni fua creden 
za^fi-Tpauentò di tal maniera,che uoltato il cauallo,s'ap- 
parecchiaua a fuggire. Quiui i Bafcia,& i Capitani-delit 
Tua guardia,! quali fen^ laprereptiadi lui, non credetia. 

no 
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no poter confcguirc alcuna uitioria, gettategli le mani al 
la briglia del cauallo,a uiua forza lo lcrmarono,& minac 
ciando fieramente lo uoltarono centra i nìmici, induceii 
do lo a riftaurareil fatto d’arme : del quale perche quitti 
erano concorfi tutti i più ualorofi del campo a fpecchiac 
finella pcrfonadclgransignore.egliriportò poi Ihooora 
ta uittoria.Queftc copfiderationi induflero Mehemet Ba 
fcià a tenere , quanto più potelTe,celata la morte di Soli- 
mano ; acciò che l’efercito non rimancfle priuo del fuo fi 
gnore, & diuifo in fe fteffo, aprifie al nimico Imperatore 
la ftrada della uittoria. Quanto poi alla morte d’efibSoli 
manOjfe noi uorrcmo lontani da ogni paflioncdifcerne- 
re il ucro, faremo sforzati a confcflarc, ch’ella fu molto 
gioueuole a Chriftiani,|poi che da lui non fi poteua fpe- guanto 
rare,fenondifturbo,&trauaglio: attefoche daH'efiètto 
fi coniprendeua l’animo fuo elTere fiato in quella decrepi 
taetàdifuemareinVngheria per molefiar l’Europa, & ” 

l’Imperio Chrifiiano , al quale noi habbiamo ueduto lui ' ' 
hauer fempre apparato'danno,& ruina. Et come che egli 
habbia perduto ('per quanto dicono) più di centomila 
huomini, morti, ò di guerra, ò di difagio, poi che nel fuo 
efiercito era gran carefiia , alui non da nocumento alcu- 
no la perdita delle genti, come colui c’ha Imperio gran- 
de,& fempre di numcrofe fchiere può refiaurare referci- 
to: &febennon fono elle tutte ualorofe,nebuone,almc 
uouagliono a fiancare inimici,! quali di ninna cofa più 
hano carcfiia,che d’huomini,nel che ci puòbafiarrefiem, 
pio di Xerft Re potcntilfimo de Perfi,ch'cntrò nella Gl-c- 
eia con tanto grande efiercito, che feiugauai fiumi, fpia»-; xerfiXt 
nana imontij&faceua ponti fopra il mare. Contraco- dtPerfi^ 
fini ucnuto Leonida Spartano, afialtò con feicento huo-. 
mini foli un efiercito di cinquecento mila, decorrenda 
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nittoriofo per tutto leflercito , atterrando, & tagliando 
a pezzi ogniunOjCome coIui,!che fapeua di menar le ma- , 
ni , non con fpcranza di uirroria , ma per uendccta della 
morte lua^airultimo non che folTc uinto , ma per uincerc 
efl'endo ftanco,morì con tutti i fuoi in mezo a moltiflìrac 
fchière di nimìci. Talché noi polliamo dar lode à Dio, 
che leualTe dal mondo Solimano: il quale era tutto guer- 
riero, & bellicofo, affine che fuccedelTe Selim , huomo in 
quella fua morbida gralTezza, & có quella fua ciera olcu 
ra di buona mente, & di natura pacifica, & quieta.Ma per 
tornare al nollro ragionamento primo, tollo che’l cam- 
po Turcbefco fu partito d’Vngheria,fucceirc una non pie 
cola feiagura in Giauarino,là doue era la malfa del cam- 
po Cefareo: percioche elfendolì l'ultimo di Settembre at 
taccato il fuoco ncH'alloggiamento di un foldato Vnghe 
ro per negligenza d'un cuoco, andò a poco a poco di tal 
maniera crefeendo l'incendio per certo horribii uento, 
che foffiaua da Ponente, che elfendo tutte quelle cale all* 
ufanza del paefe,fatte di materia combullibilc, non fu in; 
quella terra alcuna fabrica lìcuradal fuoco, eccetto che il 
palazzo,^ la chicla,che erano di pietre, con forfè dicioc- 
co cafcttc.Ec fu gran uentura ancora che'l fuoco non pc- 
nctralfe in chicla, doue era tutta la monitione . Quello 
apprelfo,che dall’incendio non era fiato o£fefo,fu preda 
de gl’ingordi foldati, i quali mifero il fuoco in molte ca- 
fc per poterle facchcggiarc,come fecero . Non è facile a 
efprimere il dolore che di ciò l'entilfe l'Imperatore,& do- 
po lui molti particolari huomini : fi perche egli fi haueua 
fempre riferuato quel luogo , come per lìcurezza del luo, 
cfercito,&/ì perche quiui tuttH conuicini haueuano por 
tato le robbe, & gli arnefi loro più preciofi , come in for- 
tezza di piu riguardo . Perla qual cofa Maffiminiano or- 
dinò 
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àìnèpoi, chefofiereftaoratOj&uedutoaumcinarfiil L'impe^ 
ucrno,& che il nimico era partito, liccntiò I cfferciro , & ràtoreb- 
refe molte gratie a tutti i (ignori , che con tanta prontez- 
za erano andati in Tuo aiuto, & poi fe ne tornò a V ienna, 
lafcìando buó prcfidio di fanteria, & di caualleria in Già ùrét in 
uarino Cotto la cura del Conte di Salma, il quale di ordi yitnM, 
ne,&commilTione di fua Maeftà attefe alla riparatione 
di quel luogo co’denari contribuiti dalllmperatorc in 
Vienna dopò, ch'hebbc licentiato le fue genti, & l’Arci- 
duca Ferdinando fe n’andò in Bohemia.Pare a raolti,chc 
relTcrcito Chriftiano confummaffe troppo uilmcnte il ’ ‘ 
tempo dentro a gli alloggiamenti, fenza mai tentare al- 
cuna imprefa degna del nome fuo , ma i piu prattichi , & 
gìudicioficonchiudono,che l’Imperatore era neceflìtato 
liar più in guardia, & in diffefa , che in offendere il nimi-, 
co : percioche il fuocffercito pofto in campagna haueua 
più a feruirc a mantenire gli affediati in fperanza di foc- 
corfo,& per foccorrcrgli ueramcte, che per uenire a gior 
nàta,il qual confìglio fi come è Tempre dubbiofo,cofi nó 
è mai utile aH’impcratorccómetterea diferetione della, 
fortuna la fomma di tutto l'Imperio: & fe ben tanti Tolda 
ti ualorofì , & Capitani arditi ardeuano nel defiderio di 
combatterc,doueuafi però confìderare,che nelTeffercito 
Chriftiano più ualeua un’huomo, che molti nel T urche- 
fco.I primi licentiati furono i Moraui,i Bohemi. I Tolda- 
tid’Auftria furono mandati allauolta di Odemburgo, 
per impedire le correrie deTurchi,che fàceuano per quel 
le parti.In Canifa prima fortezza,chefìauerfo Seghetto, 
fu mandato per gouernatore il fìgnor Thai con mille ca-. 
ualli,& altrettanta fanteria. Furono anco licentiati gli 
Alemanni, & di altre nationi . A Duchi di Ferrara, & di 
Guifa,a Monfìgnor di BriTach,& a tutti gli altri Principi, ^ . 

L & 
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& (ignori, rimperator fece molti honori , ridgratlandoU 
molto della corceiìa dimoftratagli,& efli pochi giorni ap 
prelTo prefero commiato da Tua Mae(là,& partirno dalla 
, corte, fra tanto l'Imperatore conuocò in Vienna gli (lati 

d’Au(lria perfar nuoue proui(ìoni per l'anno a uenire, co 
• fiperl'Vngheria,comeper laTran(ìluania,douetuttauia 
continuaua la guerra fra lui, e’I Re Giouanni in aiuto del 
quale era redato Paitaù Bafcià con gran numero di Tar- 
CriuUbà tari,) quali, come di moltitudine, coli di crudeltà auanza 
mfiua da uano tutti gli altri, non perdonando a felTo alcuno di 
Tartan, qualunque età (ì (offe. Segauano i fanciulli per mezo, 5c 
gli arro(liuano,& arrediti gii deuorauano .11 Tranfìlua* . 
no ueduto che l'anno innanzi lo Suendi haueua prefo. 
Toccai, & u'haueua dentro guadagnato piùdi trenta pez 
zi d’artiglieria con gran copia di monitione da guerra^ 
deliberò di uolerla racquidare,& podole il campo attore 
no cominciò con nouc Cannoni furiofamente a batter* 
la . Queda terra è poda Ccome s’è detto difopra) fra due. 
fiumi ne confini d' Vngheria, & elTcndo conofeiuta mol- 
to importante , non doueua in alcun modo effer abban- 
7 'fl« 4 i 4 /donata.Per la qual cofa lo Suendi , che allora fi trouaua 
fediàto indifpodo,non uolendo però mancare al debito di ualo- 
^Tran ^ prudente Capitano, mandò aH’lmperatore a di- 
• riandare foccorlb, col quale non dubitaua potere (icura. 
mente fargli leuarl’aiTedio. Mafifimiliano fubito gli maa 
dò mille caualli fotto la condotta del (ignor Henrico 
Staopirio,& fei infegne di fanteria co’l fuo medico prin- 
cipale, che curalTc l'indifpolìtionedel generale. Vi man- 
dò parimente trenta carri carrichi di panni, & denari per 
foldati.Efièndo il Vaiuoda con le fue genti airaffedio di 
Toccai,doucera dato otto giorni continui,& uolcua tue 
taoia^guire rimprefa, fperando finalmente di prender- 
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lo,Hebbènuoua che dieci mila Tartari ammuttinatifì i/i 
ficme^ fmembrati dal campo, andauano perla Tua prò* 
ùrrvcia facendo infìniti danni, & abbruciado molti u illag 
gì, onde fi leuò dairafikdio,& prima fece loro intendere, 
che uolcflcro partirli quietamente, ma uifto che no fi mo 
ueuano punto dalla lor uran2a,molTo a fdegno, gli affai 
tò aH'improuifOjSd ne tagliò a pezzi più di fei mila.I Tar 
tari accompagnati con buon numero di Turchi, di ciò uo ^ 

lendolàr uendetta, alfediarono lui in Varadino luogo ^tUTétrtéi 
non molto forte, & quiui hauerebbono potuto fpcrare di ri in Vn- 
hauerlo nelle mani, fc pure hauelfero hauuto allora qual • 
che pezzo di artiglieria, ma egli ingannando il penficro, 

& la fperanzalorOjfecretamente fe n’ufci fuori della ter- 
ra, & andò a faluarfi ne’ luoghi' più forti del Tuo pae- 
fc. Quiui poi radunato un groffo eflèrcito,gli affaltò , & ét, 
léce di loro grandilfima occifione, ammazzandone da T'*rtnri. 
ucnti mila,oltra i feriti, de quali fu gran numero, & ritol- 
fe dalle lor mani molte migliaia d'anime che menauana 
feco in mifcrabiliffima feruitù, tra le quali ui erano mol- 
te gentildonne nobili , che haueuano prefe in un caftcHò 
detto Bercgrasjdoue $ erano ritirate per lor maggiore fi- 
curezza,& ueraméte, che tutti quei luoghi,chc erano uer 
fo Caffouia, fi uedeuano rimaAi quali tutti defolati per ' ^ 

k grandi, & horribili crudeltà, che ui haueuano ufato . 
VerfoFilechluogouicinoa Sepufio, eran ucnutipoco CnuUbà 
avanti quattrocento Giannizzeri,! quali parimente fece ^ 
ro grandiffimi danni, & crudeltà, & da luoghi poflinelle ^ ^ 
montagne haueuano portato uia nouanta, & piu anime,. 

talché haueuano meflagrandifnmQ fpauéto a tutti queU 
li popoli uicinijchcfoooappreffo il Dannubio, il Vago, 

& Arabonc.Pochi di avanti i Turchi haueUano prefo due " 

fortezze, cioè Cornar, dt Calambacbluoghi affai buoni 
• - La Quelli 
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Quelli Turchi ch’crano apprcflb A Iba Regale, riprefòrd 
Gcftcs, & Vitan, & pareua,che ogni di andaflero piu in« 
groflfandofijdi modo che in Palota, Vefprino, & Tata no 
h (iaua fenza gran fofpetto de nimici. I Tartari dopo 
la rotta hauuta dal Tranlìluano, uniti co’Turchi,fra i qua 
, li erano molti Giannizzeri, &co‘Valacchi, andarono ftra 
correndo per la RolTìa , & per la Podollia paefi del Re di 
' « Pòlonia,& fecero infiniti danni abbruciando uillaggi,& 
caftella, tagliando a pezzi i uecchi,& grimpotcnti,& mci 
nandone fchiaue più di cento mila anime . Finalmente 
uolfcroaflediare il Palatino di Rolfia in uncafiello: ma 
egli rpefleuoltcufccndofuora con buon numero di fol- 
dati,gli mifie quali tutti al fil di fpada,& tolfc loro dodi* 
7)$eta in ci pezzi d'artigliaria. Hora Malfimiliano chiamata a 28* 
rùnnn. Nouembre la Dieta di tutti gli fiati d’Aufiria con in- 

tentione di andare poi a far il medefimo nciraltre prouia 
eie, a tutti i Prelati, & principali Nobili, ch’erano conue* 
Diman- nuti fcce quella propofia,& dimanda,che doueflerodat-» 
eUfatta gli il fuflìdìo dell’anno palTato,chc importauapoco mc-f 
daltimp. no di trecento mila fiorini perla fodisfattionedinouc^ 
cento canali i. Che chi haueua cento fiorini l’anno d’entra 
ta, gli pagalTe un cauallo, & chi padana douefie per ogni 
cento contribuirne uno. Et perche quantunque egli fofle 
andato in perfona alla guerra non uoleua però hauer fo- 
co la nobiltà dell’ Auftria, domandaua airincontro che 
gli fodero dati mille caualli , & cinque infegne di fante-; 
ria.Appredb uoleuache per fei anni ogniunoucnilfeala,- 
• uorare in Vienna fei giorni dell’anno.stettero molto olii, 
nati i Prouinciali in non uolere rifpondereaU’Imperato-i 
re intorno alle d^omande fatte, & coli difièrirono moltil 
' ’ giorni la rifpófia ,Iafciandofi apertamente intendere di . 
uoler brima,che lode conceda loro la coofelfione Augii- . 

. • . ^ ftana* 
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^ftana,dichcnon potè fare Tlmperatorc di non alterarfi 
alquanto.Ma pure dicendo loro, ch’cflb non haucua prò 
porto alcuno articolo di fede, ne di religione , & che do- 
uelTero rifpondcrc alle domande fatte , fe non uoleuano 
prouare l’ira d’un lor Principe.in ultimo adunati inficme, 
conchiufero fra loro querti capitoli, ch’eflì erano contcn 
ci di dargli ogn’anno cento trenta otto mila fiorini, & per de w, 

Ja fabrica di Giauarino trenta mila. Che chi haucua cen- dcU'Un 
to fiorini d’entrata l’anno, doueffe trattenere al fcruitio 
dcirimperatore un cauallo per tre mefi, & chi ne haueua 
più, ne trattcnelTe più. Che uolendo egli andare in perfo 
na a cófini d’Aurtria per bifogno/offero tenuti cfll dargli 
degni quindici una perfona : ma fe ufeiffe fuordecon- 
fini,d’ogni trenta pigliaffe una,& querto folTe in luogo di 
mille caualli,domandati in cambio della nobiltà. C^an 
toucramente all’articolo della confellione Augurtana 
non contenti i Prouinciali della negatiua, & repulfa ha- 
uuta per auanti,uoleuano replicare : ma fu fatto a quelli 
intendere dall’Imperatore, che chi non uoleua uiuere, & 
uedere , come credeua egli, uenduti ilùoi beni,ufcirtè 
frior del paefe,in modo che a do fu porto filentio. L’Im- 
peratore (come s’è detto di fopra)hauea mandato a Con 
ftantinopoli per fuo Ambafeiatore al Turco, ilfignor 
Giorgio Hortùtoto fuo Configliero, maeffendofi fparfa 
la fama della morte di Solimano, fe ne tornò alla uolta 
di Vienna ,doue giùfe alli cinque di Gennaio . Per la uia 
s’incontrò nel nuouo Imperatore Sclim, che andana uer 
fo Cortantinopoli con gran parte delle fue genti. Gli fu 
conceifo il uederlo , ma non già di parlargli . Mehemct 
Bafcià gli dirte ch’egli era rtato mandato aH’Imperatore 
morto,& che dopo la mone di eflb , non haueua cofa al- 
cuna da fare co’l fucceflore , & che lè i fuo Re uoleua al- 
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cuna cofa da luì ne mandaffe 'un’altro, oruìAelTo. Cli 
difle poi»cheaddimandalTc pace dal potcncifTimoImpc» 
ratore Sclitn, altramente che prouederebbe male a cafi 
fuoi. Venuto a Belgrado ui trouò Keretfchenio già Car 
pitano,& gouernatore dì Giula co i ceppi a i piedi . Co* 
fluì fece gran promeflTc al Turco, che era dato per guida 
l^ers airHoflutoto,a fin che potefle uenire da lui, & parlargli, 
Sei Céipi- ma quel Turco non uolfc mai acconfcntirui. Vifto adun 

tMo di que che non poteua ottcnire la grada, che domandaua, 
gli fcrifieuna lunga Icttcra,nella quale raccontaua quel 
tered^ che haueua patito in Giula ,5( come era fiato ingannato 
7mp. dalla fperanza datali di nuouo foccorfo. Diceua tra le al 

tre cole, che egli haueua patito l’afledio di Settanta gior 
ni, talché hoggimai quatordeci infegneTurchefche erar 
no Ialite fu le mura,& che oltra di ciò gli era fopragiun- 
to una grauifilma,& pericolofillìma infermità, &che non 
dimeno afpettaua gli aiuti promefiì, quali non compara 
rendo fu sforzato a prédere il partito che prefe . Finaimé 
te pregaua tutti i luoi amici,che uoleficro fupplicare Tua 
Maeftà,perlui,dicendo,chc potriaclTerJiberatoqualun-» 
que uolta il Sangiacco folTe rijafeiato in fuo fcarobio, & 
che quando fofie meflb in Jibertà,fi contcntaua d’dTcr pO; 
fio in quella prigione,che gli farebbe confegnata da Aia 
Maeflà, & che li arpettarcbbe,che fofie uifia la caufa fua,^ 
che finalmente egli non fi fentiua colpeuoledi cofa al- 
cuna. Quefie parole fcrifie airAmbafciator Cefareo, che 
douefie refferire a nome fuo aH’Impctatore. Tra tanto Cn 
, ra ferma opinione in corte di Tua Maefià , che’! fignor de 

Harrach haqcrebbe liberato il detto Sangiacco gouerna 
tprc d’ Alba Regale, cheteneua prigione nella Aia for- 
tezza di Zetiponte per lo ribatto di Keretfchenio, eficn- 
dofi poco atlanti trattato fponfalitio tra lor dui. Perche^ 

il 
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ìrdcttoTignor d’Harrach haueua promcltb per moglie u- 
na Tua figliuola al figliuolo di Kcrecfchcnio. Ma poi fi 
uidde che la fortuna gli era fiata poco in ciò iauoreuole, 
anzi al tutto contraria , & che gli haueua apparecchiato 
calainitofo fine. Percioche lamenrandofi molti apprefib 
Selim,& dicendo d’hauer riceuuto da lui fpefie uolte di 
grandiffimeingiuriCjad alcuni per Tua comm ilfione effer 
fiato tronco il nafo,athilcuni le orecchie, ad altri fegata . t 
la bocca,& altre fimili crudeltà, egli moflb da fi fatte que 
felle ne fece un dono a quell i,chc raccufauano,acciochc 
ne faceflero uendetta a modo loro . Quefii prefero un ua A/ortt 
fo forato d’ogni intorno di acutiffimi chiodi, & portatolo cr$uUl0‘ 
incimad’unmonteuclorinchiuferodentro,&poiilprc 
cipitorno d’alto al baffo, & cofi con quello fi horrendo,& 
crudcl fupplitio finì la fua uita.ll fignor d’Harrach ne fen piloro di 
tigrandilfimodirpiacere per non hauerlo potuto aiuta- GmU, 
re.Pochi giorni appreffohebbe dal Sangiacco cinquan- 
ta mila fcudi,& quantunque ne refiaffe debitore d’un’al- 
tra fomma,nondimeno fua Maefià uolfe,che liberamene 
te il lafcialie andare,& cofi fu lafciato,& accompagnato 
jnfino alli confini dal fignor Giouanni Suizen Configlie- 
ro della Camera d’ Vngheria,& nel fuo ritorno diceua co 
femarauigliofecon quanto applaufo, & allegrezza egli 
foffe riceuuto da fuoi.Oltra detti denari sborf ati fu anco 
data libertà al Capitano Gorgiero,chc fu prefo in Giu- 
Ia,il quale fu lafciato andare nel medefimo terapo,& ha- 
ueua hauuto di taglia quaranta mila feudi. In quello me 
zo lo Suendi libero alquanto delia fua lunga infermità , 
&accrefciuto di aiuti ufcì in campagna con le Tue genti 
&fipofeairalfediodiZatuar Caftello munitiflìmod'o^ 
gni cofa, fuorché di prefidio,il quale era fottopofto al Bc 
beco Capital nimico dell’Impcratorc,dc principale autto 
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re della nimicitia , & difeordia , che fi nodrìua fra lui ^ ci 
Vuaiuoda. Coftuiueduto aflediarfi,chctaraenteufcidi 
quella fortezza , la quale eflendo fèretta dallo Suendi in 
poco tempo i foldati del prefidiofe gli arrefero falua la 
uira, & la robba, & cofi fu prefa a quattordici di Genna- 
io, dr ui trouò di molte fpoglie de nemici. Lafciòandarc 
liberamente la conforte del Bcbecoinfieme con tuttala 
fua robba.Le artegliarie,fe le riferuò tutte per fe.Coroin 
domo alquanti giorni auanti a fufeirare nuoui tumulti 
in Lamagna, percioche Giouan Federico Vinarienfe , fi- 
gliuolo di Giouan Federico già Elettore, da noi di fopra 
nominato, non hauendo fotto colorate cagioni uoluto 
dar commiato, & cacciar del fuo fiato il Grompach,& al- 
cuni altri ribelli deH’Impcrio , fu anch’eflb dichiarato ri- 
bello.Era quefio Grompach un Capitano ualorofo nato 
in Safibnia d'antichifiima , & nobilifiima famiglia , & da 
piccolo fempre era fiato allenato negli efiercitii milita- 
ri, ma tato fcditiofo,& di ceruello altiero, che femprc heb 
be animo di tentar cofenuouc contra i fuoi Principi. Di 
qui è che facendo Carlo Quinto Imperatore in Lama- 
gna contra i Proteftanti,egli Icguirò la parte dell’Eletto- 
re Giouan Federico, dal quale hebbehonorato carico di. 
militia. Trouoflì oltra di ciò a tutte 1 imprefe, che fece il 
Marchefe Alberto,appreflb il quale fii il primo diriputa- 
tione,& ua!ore,ma dopò la morte di lui pafsò in Francia . 
chiamato al feruitio del Re Henrico finche durò la guer- 
ra fra lui,& cafa d'Aufiria,& gli fu di grandillìmo gioua- 
mento-Conchiufa la pace frai Re Henrico , e’I, Re Filip- 
po,tornò in Lamagna, & cercò d’efler fodisfacto dal Ve- 
feouo d'Herbipoli d’un credito, c’haueua feco . Ma il Vc^ 
feouo fentendofi daluioffefo, gli fece fequefirare tutti i 
Tuoi bcni,& priuarlo deio fiaco^di maniera.cheil Grom- 
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pàch fieramente di ciò alterato , cominciò fubito a far 
gente, & andare armato coritrà il Vefcouo : al quale non- 
fólamente leuò il fuo', che gli era fiato tolto ,’ma ancora 
priuò il Vefcouo dello flato proprio , & della uita . Per ; 
queflecagioni uedutofì da ogni canto attorniato danU 
ihici,che infìdiauano alla uita di lui : era égli sforzato di 
téner fempre groffa guardia di foldati per fìcurczza del- 
la perfona fua: la qual cofa gli fu molto agéuolc,rirpetto 
alla gran reputatione,'& al fcguitoc’haueua. Ma eflendo 
flato publicato un bando nell'ultima Dieta fatta fotto 
Ferdinando Imperatore, che ninno haueffe ardimento di 
far gente, ne di ridur foldati infìeme fotto pena d’effer di 
chiarato ribello dell'Imperio. Il Grompach non’ putii ri 
itìafe di trattenire i fuoi,ma flipendiò nuoui Capitani, & 
cercò di tirare dalla fua banda qualche perfonaggio di 
ìfuttorità fotto preteflo di uoler rimettere in libertà alcu 
ni oppreffi dairimperio . Di quelli uno fu , & principal 
fautore delle fue imprefe il Duca Gio. Fedcrico,il gioua 
rie figliuolo delfElcttore, il quale prefe la fua protettio- 
ne, lì per li gran feruigi , ch’elTo haueua fatto all'Elettor 
filo padre , fi ancora per altri fuoi particolari intereffi . 

Hor effendoli per quelli fuoi andamenti fatto odiofo 
all'Imperio , nell'ultima Dieta celebrata lotto Maffimi- 
liano inAugufla,di confenfo di tutti i Principi di Germa 
eia fu dichiarato ribello dell'Imperio con tutti quelli, 
ché adheriuano alla fua parte, con patto che contra loro 
fi douelle procedere , come contra huoroini feditiofì , & 
diflurbatori della publica quiete. Non reflaua per qùe^ 
fio il Grompach di crefcereqgn’hora più nelle fue fattio 
ni, & hauendo ciò prefentito, entrò nella fortezza di Goc 
ta, ch’era del Duca Gio. Federico'', & quiui attendendo " 
a ferii forte, non dtibitaua puntò d’alcuno , & di non ha- 
'' ' M uer 
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uer da qualche parte foccorfo; Ma l’Elettore Augufto ^ 
tyfwujìo adunato con molta diligentia grolTo numero di fanri^de 
^cdtA dicauallt,& aiutato da altri (ignori di Lamagna^che mal 
uolétieri comportauano in quelli paefì alcù ribello dell’ 
Imperio , & in particolare dal Duca Guglielmo fratello 
' di Gio.Federico , andò aH’alTedio di Gotta , &r ui piantò 

gli alloggiamenti,& l’artiglierie^ hauendo hauuto dalla 
parte deirimperio Tei mila caualli, trenta infegne di Em- 
terie^òt quaranta pezzi d’artiglieria grolTa.Quiuicomm. 
ciato a far trinceej& accommodarc i cannoni per batter» 
la/abricati prima tre cauallieri innanzi la terra , la battè 
con tanto grande impeto^che il giorno medefìmo ui tirò 
più di ducenco trenta cannonate.QueAo fubito furor di , 
guerra uenuta addolTo al Grompach lece , che quattro; 
Colónelli', & ucnti Capitani di caualli, fopra i quali era 
^ fondata tutta la fperanza de ribelli , confìderata meglio 
la cagione di qucfto folleqam?nto,& ueduto che lì guer-» 
r.- /reggiana centra l’Imperio : mandarono a feufarfi co rim 

i u : peratore^che elfi non s’erano obligati ad ‘alcuna forte di, 

giuramento tale, & no intendeuano in quella guerra più. 
di feruire il Grompach.anzi di uoler del tutto elTergli ni- 
’ mici, come centra nimico,& ribello del facro Imperio, & 
non folamente efll,'ma i Cittadini lleflì di Gotta , i quali 
non haucuano faputod’elTerc alTediati dall’Imperio paf-; 
fati i tre mefi , c’hauean giurato di difender la terra , e’I 
lor fignorc,uolferofaper la cagion di quello alfedio; la. 
qual faputa,& uedutofi all’ellremo delle uettouaglie, più 
llGrom- tollo uolferodarc in mano deU’tlettorei ribelli , chefi- 
fachiU- uaJujentc morire con quella forte d’ignominia. Fatto a-. 
»o dunque intendere ciò all’Elettore Augufto,lafciarono li- 
CM Akfft- bero Gio.Federico fenza legarlo,ma lubito mifero le ma ' 
P « ni addolTo al Grompach^ legandolo , accioche non po- 

telT 
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tefle da fc medcfitna pigliare il uclenò, ch’eì portaua ad^ 
idofTo. Aperfero poi le pòrte all’Elettore : il quale entra-p j 

to dentro, & incontratoli in Dauid Bogante uno de prin 
cipali fautori del Grompach', Io domandò^del nome : il ♦'r-. 
quale hauendo colui audacemente palefato, rEIcttorc • 
con un piftolefe lo colpì lu’l capo,& lo gettò da cauallo, ^ 

facendolo poi pigliare prigione . Vfeirno fùora i foldad ^ 
TedefchijChe u eran dentro, & condotti dal lìgnor Clan*- 
cherborgo co’Ferraruoli fino alla terra di Valterfcaufar, ‘ 

da quelli delfElettore furono timi fualigiati.Mai 24.Ca 
pi de ribelli,& della congiura fiiron tutti imprigionati, & 
faluati a condegni fupplicii . Ciò ueduto i foldati delle 
fortezze di Gotta, & di Goimenftein , s’arrefero inconti- 
ncnte aU’Elettore, & quello fu li tredeci d’Aprile. 1567. 

Dicono , che quel giorno medelìmo, che Gotta s’arrefe , frodìgm^ 
fo ueduto il fole fcolorarlì, & tutto diuentar fanguigno : 
il quale prodigio era auuenuto lìmilmentc prima alla pre 
fa di Mulbergo, quando l’Elettore Gio. Federico padre 
dì quello fii fatto prigione da Carlo Quinto , uenti anni 
auanti in quel giorno ftelTOjChe fu prefo quefto Gio. Fe- 
derico figIiuoJo,comc nel quarto libro della fua Vita di ' 
clamo . 11 che diede a collui occalìonedi confiderare , & 
di raccommandarlì a Dio , dicendo che egli correua eoa 
fuo padre unailelTa fortuna,& malignità di pianeta.Ora 
l’Elettore entrato nelle fortezze, fece c6 gran furia fman 
tellarle, cauandonc più di dugento pezzi d’artiglieria^ 
fra grolTa,& picciola,& molta monitione, & il limile fece 
alle terre guaHando i beluardi, & tutti!, ripari fatti per 
fortezza di quei luoghi.ll Grompach condotto nella pu- 
Elica piazza, &efcufatoGio.Federico, come innocentifli 
ino,& tirato da lui a quella guerra per forza di beueraggi 
' incancatLaffinc che lo didendeire,fo dato in mano de mi 
> - : . Ma nillri • ^ 
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riiftri dellagiufticia:i quali, dopo ch’egli humilraenttf 
s’hebbe raccommandato a Dio,& refo in colpa de pecca 
ti Tuoi, fu fquartato uiuo ,& trattogli il cuore ancor pal- 
pitante del petto ; due uolte gli fu auuentato alla bocca 
con quefte parole. To GrompacH, ecco qui il tuo cuore 
falfOjdr traditore . Gli altri complici furono lìmilmente 
con diuerfe maniere condotti in quel medefimo luogo a 
morte : ma il Duca Gio. Federico accompagnato da una 
grofla banda di faldati, fu condotto a Neuftat,& iui fat- 
to buona guardia melTo in prigione,& dopò alquanti m^ 
fi mandato nel Cartello di Poflbnio,non uolendo flmpc 
ratore farne grana ad alcuno, per molto, che da molti 
principi, & fignori glie né forte fatto inrtantia,dicendo e. 
gli fempre,che Gio. Federico era rtato cagione d’infiniti 
mali,&però erabifogno,che ne faceflclapenitctia. Que 
rtO fine hebbe la guerra ciuile d’ Alemagna, la quale noa 
è dubbio, che apportò grandiflìmo dirturbo all’Imperio, 
fi per la fpefa d’un^millione, & dugento mila fiorini , che 
dalprincipio al fine ui furono fpcfi,i quali nondimeno fq 
rono poi rimborfati nella Dieta d’Erfodia, come perche 
non lafciòjche l’Elettor di Saflbnia, & molti altri Princi- 
pi unite le lor forze foccorrclTero l’Imperatore nella 
guerra contrall T ureo. 1 1 fudetto Elettore hebbe grande 
allegrezza di tal uittoria , & in fegno di ciò fece batter 
moneta d’argento con un moto, che diceua. Tandem bo 
nacaufa triumphat.OraMartimiliano attendeua tuttauia 
a far le Diete de fuoi rtati,& andato prima a Bruna,& poi 
a Troppa perincaminarfiaPraga inBohemia, inamen- 
•due quei luoghi fece le fue domande, fecondo ilfolito 
delle Diete : nelle quali in ultimo fu conclufo in Bruna, , 
che in luogo della Nobiltà, fe gli doueifero dar mille du 
cento caualliji quali poteife mandar doue più gli forte a 
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grado : & la nobiltà folTe tenuta a bifogni guardare i con 
fini. Che d'ogni dieci perfone,una douefle cfière al ferui- £ 

giodeirimperatore, & d’ogni mille taleri d’entrata, fe 
gliene doueffero pagar dodici ,& quattro groflì per ogni 
botte di uino,& di ceruogia> & queRo medefimo fu con- 
clufo in Toppa, fe non che gli furono concedi trecento ca 
ualli più che in Bruna. Trasferitofi poi a Praga, fece in 
quella Città l’entrata fua folenne effendo riceuuto da 
Cictadini,& da tutti gli ordini fotto un baldàcchino con 
molta pompa,& grandezza . C^iui deputati il Duca di 
Bauiera,& il Dottor lunch fuo Configliero con alcuni « ‘Pr4-’’ 
altriperlaDietadiRatisbona,glifccepartirfubito, & 
eflì conclufero incontinente quanto haueuano a tratta- 
re,ciò è che gli aiuti di tre anni fi riduceffcro in uno , ma 
però che i denari depofitati in luogo ficuro, non uenifTc" 
ro in mano dell’Imperatore , fe non all’cfpcditione con- 
tri il Turco.Ma in Praga tutti tre gli ordini acconfentiro 
no di pagare per due anni alflmperatore 1 mfrafcritto cé 
fo , ciò c che tutte le cafe porte nelle ditìoni de Principi, 
de Baroni,& di Nobili fpirituali,& feudali pagafTero per 
• uno anno mezo talero l’una , fuor che i bagni publici , le • » ; 
cafe de partorì, & le botteghe de fabri.Ma la Città di Pra 
ga,& l’alrre foggette all’Imperatore, che fono il terzo rta 
to del Regno di Bohemia, doueffero pagare tre taleri per 
cafa . I parrochiani di tutte le città, borghi , & uilledo- 
ueffero pagar cento crociaci per uno, ilauoratori noue CapktSt 
crociati,! ferui, & mercenari un groffo bianco,coIoro che 
danno denari a intereffe,ofianofpirituaIi, ofecolaripcr 
ogni mille taleri cinque giudei mafchidadieceanniin 
fu 48. groflì bianchi per terta l’anno , & da dieci anni in 
giùjdieci groflì, & per pafeer la corte Cefarea, & pagare i 
^debiti contratti dairimpcracore terminarono gli rtati pa 

gargli 
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gargli d’ogni quarto d’un uafo di ceruogia bianca , & 
d’orzo per due anni quattro groffi bianchi.Ma fe llmpe- 
ratorc andaflfc in pcrfona contra ilTurco,cffiglidoueflc 
ro per ogni diecimila taleri mantenere alla guerra un’ 
huomoa cauallo bene armato per quattro mefì,&i piu 
poueri contribuiflero la lor portione per rata, & il mede 
fimo fi facefle ne bifogni di diffender tutte le quindeciDu 
chee del Regno di Bohemia,ciò è per ogni fei mila taleri 
d’entrata fi mantenefie un Cauallier bene armato alla 
diffcfa,& ogniuno concorrefle, fecondo la debita portio- 
‘ ne,& chi ha ceto fudditijteneffe diece fanti in ordine per 

l’occorrentie.ln quella guifa non macaua da tutte le par 
ti l'Imperatore fiate apparecchiato di gente, & di denari, 
pernonefler più colto all’improuifo dall’effercitonirai- 
co,quando pure hauefie uoluto dì nuouo tornare a dan- 
ni Tuoi in Vngheria , di che non era fe non buono hauer 
temenza,malfimamente che poco prima lo Suendi pofio 
Mcftcdc- l’alfedio a Moncaccio in Tranfiluania, l'haueuahauuto 
tioprefi d’accordo, falua la uita,& la robba., il che tanto più alce- . 

Stu raua l’animo del Tranfiluano,quanto quefia fortezza im- 
^ “ porr antiffima, elfendo luogo di pafib per entrare in Polo 

nia,& in Roffia,impediua ch’egli più nonpoteffedi Polo- 
nia hauere alcun foccorfo,fe non lofaceua uenir con grà . 
diflimodifeommodo per Moldauia, camino lughiflimo,- 
& fàticofo.Prefo Moncaccio,andò ad afiediare Hufi,Iuo 
• - go non meno importante,& commodo, le quali occafio- 

ni dauano da confiderare,che fra Tlmperatore, & il Tur^ 
co non farebbe mai feguito alcuno accordo,comedigià 
s’haucua cominci ato fra l’uno , &c l’altro a trattare, mag- 
giormente , che gli anni a dietro per la fortezza a punto 
di Moncaccio,s’era difciolta, & del tutto rotta la pratti- 
cadell’accordo.&pace fra l’imperatoreFerdinandOjC’^, 

Tranfilua- 
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Tranfilnano ^ ranimo de] quale tanto più farebbe di prc- 
fente alterato, quanto fì uedeua hauer j>erduto quel luo- 
go tanto importante, &e(Ter Taffedio intorno a queft*al- 
tro.Per la qual cofa haurebbe di nuouo concitato il Tur* 
co , proponendogli dubbio di perder tutta la Tranfilua- 
nia con la perdita di quelle due fortezze. Non macaua il ' - 

Bafcià di Buda dìfàre intendere all’Imperatore cheriuo ’ 
calTelo Suendidaira(fediod’Huft,&dic6fultarco’fuoi ^ 
del modo, che s’hauefle a tenere per foccorrere il Tranfil- " - 

uano,& in tanto elTendo ritornato il fignorOdoardogen 
tilhuomo deirimperarore da Coftantinopoli ,1 doue era 
flato mandato per trattar la pace, come dicemmo, rifèri- - 

ua che’l Turco face ua mettere in ordine Portaù Bafcià,&' * 
ilBeglierbei della Grecia, accioche di nuouo s’incami- •. 
naflero uerfo V ngheria. Ma accertato poi che limperato 
re haurebbe mandato fuoi Ambafeiatori a trattar più 
particolarmente d’accordo,pareua che cofloro fe fopra- 
ledefferodairefpeditione. Erano quelli Ambafeiatori 
eletti Antonio Verantio Vcfcouo d’Agria, il quale era 
flato Ambafciatoreapprelfo Solimano cinque anni con- 
tinui,& il TiifFempach Conligi iero,deinmperatore, huo 
minìlitterati,&prattichidi diuerli linguaggi,! quali con 
doni,& con grolla, & honorara compagnia partirono per imp. al 
Collantipopoli.Ma non rcllò per quello Tlmperatore di Twrc9% 
dar fine anco all’altre Diete per trouaifi meglio all’ordi- 
ne, & in parricolarc a quella d’Vngheria,che fi celebrò in 
PolTonio : nella quale dopo molte querele , che i Baroni 
Vngheri diedero concra molti Capitani de prefidii,fu fi- 
nalmente conclulo di com mune confcnfo,che fi douelfe 
per quell’anno pagare all’imperatore una fomma dicen- 
to cinquanta mila feudi, la qual non hauclTe altronde a 
efler cauata>che dalle fellioni de contadini pagandoli per 
o. ciafeuna 
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ciafcuna fe/Horie due taleri , & ogn’una di quefte reflìoni 
fofTcoltra di eiò tenuta a iauorardodici giorni alle for- 
tezze de confini, ma quell’anno, che non fi celebralTe alcu 
na Dieta, fi riducefl'e la taglia a minor fomma,ch’è la me 
tà meno. DoucfiTerimperatore al rincontro mandar fuoi 
Commiflari, parte Vngheri,& parte Tcdefchi alluna , & 
mBaiht del Danubio, acciocheuc^effero ibenioc 

ta <i‘ 7 >«/cupatidaCapitani,&daminiftri imperiali, & fattigli re- 
fm» aW ilituire a primi pofleflbri, caftigafle tutti coloro,c’hauef- 
fero commeflb furti , & rapine , & facefle ceflar le rubbe- 
rie,&le moleftie,ch’elfi tutto il giorno dauano a glihabi 
tatori.AnnullalTealcunegrauezzcinfolitej&ftraordina* 
rie pofte dallo SuendijCh’erano le rafie de uini,& de ca- 
pi de befti'ami.Potefiero gli Vngheri,poiche non uengo- 
no riceuuti nel paefe d’Auftria, & ncll’altre prouincie,ri- 
fcoterlecaftella, & le città impegnate da Redi Vnghe- 
ria,& l’imperatore douefie conferir le prelature di quel 
Regnoahuomini Vngheri idonei aquefto ,&feuoIefTc 
ritener per fei beni ricuperati di man del Tran filuano, 
che prima erano de gli Vngheri,douefic dar loro in altro 
luogo la ricompenla. 11 Nobile c’hauelfe cento uillani- 
fotto di le, douefie fecondo il folito dar dieci caualli,quà 
do 1 Imperatore andafie in perfona alla guerra, & otto pc 
doni,& la metà meno, quando ui mandafie un generale , 
il che importerebbe in tutto dieci mila caualli,& otto mi 
le fanti, ma in tempo di pace tre caualli folamente per 
guardiadeconfini.Tuttoqueftofuconclufonella Dieta 
' di Pofibnio, di che rimperator fi moftrò molto conten- 

to ,& per quietar quei popoli fodisfecealla giuftitiaco’I 
far caftigar molti di quei Capitani de prefidii,che rubba- 
uano le paghe , oltra mólte altre opere di humanità , de 
d’amorc,che effo fece a beneficio di quei fudditi,che raol 

to 


- V R' I MI O'. ' 

toTe ne cKiatrtaròno fodisfattLMa fra Taltre usò égli gra \eìigione 
cura a beneficio, della religìon Cathòlica,in tutte quelle àdt jmp. 
città, «Se terre, di maniera che fece caftigarc un maetoo di 
fcola in PoiToniOjChe Jicentiófamente haueua ftraparla^ 
tó dell’autcorità del Pontefice, priuò alcuni miniftrr, che 
difientiuano dalla chiefa Ro.mana,dc commife al Vefeo-f 
Uo di Olmicz che sfoxzaffb il Senato di quella città ad ac 
compagnarlo alla pi-oceffione il giorno della iblennità 
del Corpus Domini : cofa che Fanno innanzi’non haue- 
ua uolutofàce i&poifi parti di quella prouincià.iMain ' v 
XRanfilU^afifattèndeuacontinouamente a far qualche ' ' ^ 
fàttio«e,aricorache,il Bafcià di Buda,per m9ftrar,che fof Dow 
fepenria&eiieaecordo,hauéfreper un fuòhuomo manda 
to adonarerairimperatore due caualli Turchi, una pezza 
di ték d’oro lauorata in Afia , & altre gentilezze , che in 
tutto importauàrio.il ualondi mille feudi, dcitichieflolo^ 
che) uoleffe da‘córifintlcuare alcuni Capitani Vngheri , 
accioche la»pace non fi rompcffe,& ui metteireJedefchi : 
i',quali;fonò più pacifici,& più quieti, promettendo ch’e- 
gli haurebbe fatto impalar tutti i Turchi, che in quefto 
teimpohauefrero fatto correria.Ma quel che prometteua 
difarcofiuinon fàceuano gli altri in Tranfiluaniari qua 
li ueduto lo Suendiretrrato per la<pace uerfo Caflbuia ^ 

Ufcitno co’l Tranfiluano in campagna con quel maggior 
numerò di gente^che poterono, & prelero Rifuar , & pòi 
ricuperarono i bagni,detti Riunii di fignori,che due anni 
prima dallo Suendi erano fiati lor tolti: ma il Signor Pu Tui^er 
ber Luogotenente dello Suendi, partito da Caflbuia con 
tremila caualli Tederchi,’millccinquecento.>Vngheri,& 
due mila pedoni , con.una parte de prefidii di Toccai , & 
di Sachmar,u*andò con iùria,dr prefe per forza Rifuar, ta 
gliando ognuno a pew.Ricuperò anco facilmente Kiuu 


'PRIMO. 

ria, &<ron molti affai» hauéuano prefo Cartel Sant’Er*< 
mo,& fpianaro le muraalla fortezza di fan Michele , co- 
me nella fuahirtoria diciamo, nondimeno tengono pec 
fermo, che la loruergogna non porta effere altramente 
cancellata, che co’l tornar di nuouo aqucirifolacó grof« 
fa a^ata,& con maggior prouifionedi raonitionc,&di 
uectOuaglie,che fatto non haueuano.Et non bifogna,di- 
eeuario elfi , che più andiamo con fperanza di alcun Ibc- 
corfo,ma in tal modo fomiti di foldati ualorofi,& in nu- 
mero d’artiglierie , & monitionej, & di uettouaglie , che 
piùnon dobbiamo confummarc ociofamente il tempo 
intórno a quelle fortezze, afpettando nuouo fuifidio, il 
qua'feò perla contraria fortuna del mare, o per impedi- 
mento deirarmata Chrirtiana,lepiù uolte inganna lenO 
ilre fperanze,& ci lafcia morire in roiferie, & di difagio ^ 
Con querto ardorq,& per quefta cagione fauoriuario elfi 
H'picc fra illor lignote, & l lmperatore, dallo quale uede 
uano forger piùe&cti buoni. Il primo di tornare a quella 
irtiprefa' dalor con tanta inftantia cercata, & l’altro di Icr- 
gar con capitoli d’accordo l’Imperatore, che non potclTc 
IbccorrerMalta, ne gli altri poct mari, ,a cui nioucflcro 
‘guerra,ma poi che io fon uenutb a difeorrer fopra idife 
-gnidcBafciàditornatcafàrJ’imprcfadiMalta, hopen- 
ifatodi fcriucre breuememe qui la guerra, ch’erti fecero 
‘l’anno M. D. LXV.mtornoa qudl’lfola, la quale febe 
ne dame c raccontata fin bora con ordine prepoftero, ,io 
nondimeno ho uoluto cominciar 'da elfa quefta opera 
• ancora che io l'habbia defcrittacopiofamente nelle mìe 
-hiftpriedella guerra fatta da’PrincipiChriftiani con gli 
'Infedeli. Intendendoli adunque in Malta che in Conftan 
•tinopoli fi fiiceuanogcadiapparecchid’unagrortaarnia- 
*ca,haucndo iigzan Diacrtco GiouanniVallettefempre ha 
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^ uutò rofp(efto^hé non andaffe a danni dì quella Religio- 

ne, racflc ogni liia cura,& penfidro in proueder principal- 
mcnte>che dentro non ui fblTc alcun trattato , & poi ope- 
rò che lì fortificalTero i luoghipiù importanti,ma non ha 
ucuaapena cominciato ad aprir gli occhi a limili bifo<) 
gni,chedifcoperfcapuntountradimenco.di 25. huomi-' 

. ni,cheuoleuano dar fuoco alia monitiòne, fubitò-cheil 
Giouanni Turcofolfc quiui giunto conil’armata, & dargli la città 
Vailene nelle mani, la qual diligentia lo liberò da quello pcrico- 
lo, onde per ciò coloro ne furono caftieati, & gli diede 
Religione maggior ccrtezza,chol armatadelTureoloire-per uenire 
difa/iGu adanni fuoi,poi.ch’egUfapeualaReligiotl fgaelTerniol- 
udntMo- to odiata da Turchi,come quella che mai nÒ ceffa di uio 
mouigtla leftargli. Quelió fuo dubbio indi a pochtgiornifu chiari 
• to aflFatto, quando li uidc in un fubito tutta quell’armata, 
che dianzi era partita da Coftantinopoli , elfer polla in- 
jirmata tomoallafgalfolak. Eraquclhiin tutto di cento ottanta 
Turchi^ uele,fra le quali etano undici nani grolTcjtr^caramuiroli 
* ni carrichi di grano, & ilrefto galee, & galeote,che parti- 

te a 14. di Maggio da Nauarino, a iS. erano arriuatea 
torno Malta,& haueuano fortò uerfo Garbino in una ual 
le prelTo il Gozo . Ma il giorno feguentc leuata da quel 
luugo^andò nella uallc di Marzo Scirocco, & disbarcafe 
tutte le genti interra,ui fu fatta gran preda,& uccisone di 
belliami grolIi,che per l’ifola erano in abbondanza.Indi 
Malta «Mullafa , & Pialìamenduc Bafcià»inlieme coniAgà di 
a^d^a Giannizzeri, difmontari in terra piantarono gli alloggia 
menti loro fenza elfer moleftati da alcuno, fei miglia lon 
. tano dal forte di Malta , &d>oi-mandarono rifteflo gior- 
no alquanti Giahnizzeri,& Turchi alla città di Malta uec 
chia per fare una difeoperta , & per riconofeere i luoghi. 
> Ma ufeiti incorno a fdlaaca'caualli concia coHoro,attac* 
- ^ carono 
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carolìO una buona fcaramuccia, nella quale morirono da 
feffanta Turchi,& quattro Chriftiani , & al fine furon for- 
zati i Turchi a riiirarfi.Ciò ueduto i capi,andarono elli m 
perfona il di feguente con tutto l’effercito, ch’era di tren- 
ta mila fanti, uerfo la Forteizadi Malta per ncqnorcere il 
fito doue potclTero piantar l'artiglieria;& a punto fi terraa 
rono nel giardino del gran Maeftro ; ma poi fe nt Icuaro- 
no per andare a far le trincee fiotto Caftel Sant Ermo , & 
cominciare à battere la muraglia.Quiui fecero molnripa 
riconuintibaftioni da piantarui fopra altrettanti pezzi 
grofli d’artiglieria, il che fìi a punto in quel luogo doue 

da uno fichiauo,ehe quel giorno era fuggito di Malta , gli 

Tu diflcgnato.perla lungaprattica,chei hhaucua,& coli 

<li mano in inano facendo ripari co’gabbiom andauàno m 

nanzi.Non reftauano quei di dentro di falutargh con buo 

ne cannonàte,in modo che u'ammazzarono parecchi Tur 
chi . Ma Muftafa leuati i fuoi alloggiamenti del palawQ , 
;& del giardino del gran Maeftro , uenne a piantare il luo 
padiglione prclfo la marina , & il forte, a lato a una colli- 
netta del Porto Marza Mufetto, doue ftaua ficuro dall ar 
tiglierie deChriftiani.Erano dentro nella fortezza cinqu^c 
cento fraCauallieri,& foldati, i quali fparando gran archi 
bufate n’ammazzauano in copia J1 Bafcia uolle che lofie 
rumato tutto il giardino,e’l palazzo del gran Maeftro per 
ualerfi de traui , & poi fatto tagliar gran quantitad alberi 
per tutta nfola,& tutti i grani, & orzi,chc ancor non eran 
forniti di mieterfi, fece trasferir tutte qncfte materica ba 
ftioni, i quali furono alzati in guifa , che fuperchiarono il 
fone & l’artiglieria nimica poteua poco piu nuocere a 
Turchi . Da due di quelli baftioni, che guardauano ucrio 
Sant’Angelo fece egli fparar molte cannonate, co le qua- 
li fu gettata a terra una cortina di muraglia uecchia , che 
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biftiohccon due pezzi cfurtiglieria di fèrro uno fmer- 
riglio di bronzo.Era tutto lo sforzo deirefTercito Turche 
feo alloggiato fotto la muraglia di Cartel Sant’firmorraa 
in tal modo per li ripari ditìèfo, che l’artiglieria del cartel ^ 

lo non poteua offendere. Al rincontro quella di fuora nó 
cefrauadibattercontinuamente^& di gettare a terra gra 
di palane di muraglia, la qual cofa fece grande uoglia al 
Bafcià di dare un’aifalco. Fatto adunque con facchi di la- . . 

na , & ahre materie empiere il fofso , drizzò, parecchi an- 
tenne di galee per fare fcalc,&pQfarefQpra la muraglia 
del forte per gutdarui’foprai Giannizzeri fopra ali- 
quante barelle Icgateinficmc ppfe alcuni pcZzidi falco^ 
netti, aorioche ftando alla puntadel.porto dlMalta^ ute- 
taflerò a quelli diMalta il darfoccotiò aSant’Hrmo^ Ma 
ciò fudi poco momento, rifpetto aU'offefa,jche liccueua- 
no dali'artiglieric di Sant’Angelo : tanto che non potere 
no impodir,chcalorcomm.odo.nonuirtìettdrcro dentro 
gente frefea. Ota piantate le frale , fu dato un gagliardo 
aflàltò a Sant’Ermo^ douc i diffenfori ufando gran copia (Uto a sS 
di fuochi artificiati, feceroaTurchigrandiffimi danni: toErmt. 
ntaeflì carricando tuttauia uno addolTo l’tlltio montare 
nolbpra lamuraglia^ QuiuiiCauallieri raertb mano a 
gli fpadoni, cominciarono con tan to ualórt a tagliarc i 
Turchia pezzi., ch’cflendodurata la zuffa più di quattro 
horecon gran mortalità d’amendue le parti, inultimoi 
Turchi furono ributtati al baflb con perdita di alcune in- 
fegne. In quefto ardor di combattere fitrouò una donna 
nel forte, che altre uolte fu Turca,& poi battezata, la qua (granii*- 
le parlando in Turchefco,diffc a 'Turchi, che per la fortez lore de' 
za del luogononhaurebbono fatto cofà.dj buono, altjé 
deche dalla porta , il che frrttcndo alcuni Caualhcri, le ''' 
tagliarono la tefta,& la gettarono abaflb^ « li granlMat- " * 
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po Turchefco, fe ben prima da lui haueua intefo, ch’egli 
era quiui a Jauarfi , entrata in rofpeito , lo prefc j & tro- 
uatagli una lettera in una canna drizzata al Bafcià,com 
prefe che cinque cauallieri uoleuano metter fuoco nel- 
la monitionc , & dare il forte a Turchi. Ma tre di coloro 
fcampatiuia,haucuanolafciatiqucfH altri due in ma- 
no della giuftitia. Due giorni dopò TafTalto fcarrican- 
doi Bombardieri di Calici Sant'Ermo un pezzo grolfo 
dìartiglieria contrai Turchirauenne che per quellocol 
po morirono due huomini di credito, SuiÌbergi,&Dra ' ' 
gut Rais feriti da alcune fcheggie d’un falfo fpezzato 
dalla palla dell’artiglieria, in modo che fra poco uenne 
ro a morte. Perla qual cofa Piali Bafcià fece tornarci tìmU’Ba 
Tuoi a dare un fecondo alfalto aSant’Eimo, da mezo fiiàgtnc^ 
giorno fino afera: maiieduto chei fuoi erano Itati ri- 
buttati j s’accorfe che tutto ciò nafccua dal prclìdio fref • 
xo, che di mano in mano u’era rinouato . Onde lì rifol- 
' fe di uolcr troncare al gran Maeltro la uiadi poter piu 
Toccorrcr quella fbrtczza: & quella fera mcdcliraa fu 
l’imbrunir della notte con ottanta galee, Scaltre tante vr,.- 

fregattine andò alla bocca del porto di Malta.Quiui Eit 
to dentro enti arfettanta di quelle frcgattine,ciafcuna 
delle quali haueua otto foldati , tagliò il palfo , che più • 
nonlì potcua traghettar foldati da un luogo aH’altro: il 
che fu di grati danno, & principal cagione della perdita 
di Sant’Eimo,elfcndomaggioimente morto quel gior 
no nciralfaho il Capitano Miranda Spagnuolo,il Mon- 
lèrratogoucrnator di quel luogo, & Erigancs Capita- 
no del loccorfo con molti altri . Ma i Turchi haucua- 
no molto ben conofeito , che fe la notte non gli hauclfe 
partiti, fi farebbe prefo Sant’Ermo: & però non uolcndo 
niacar&d Ipr^medeiìtnijla mattina feguente litornarono 
1 O di 
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di nuouo airaiTalcoj hauendo un’altra uolca ripieno i 
fofli,& fatto un ponte fopra le antenne delle g alee.Quc 
fto ponte fatto da loro con grande artificio, era coperto 
di fopra in modo , che chi dentro ui caminaua , non po- 
tè ua eifere offefo : & accioche la no ftra deftruttione ha 
uefle interamente a nafeer da noi medefirai , i quali fia- 
monimicidel noftrofangue; un perfido cauallier Na- 
uarrefe , rifuggito a Turchi a quefto effetto , infegnò lo 
ro un luogo douehauefferoa gittarlo fopra la cinta di 
Sant’Ermo. Quiui gettato il ponte & faltacoui fopra 
gran numero di Turchi di nuouo cominciarono con 
grandiffimo sforzo , a dar l’alfaltorilqualefucofiofti- 
natO; ch’elTendoui morti tutti i diffenfori per lo gran nu 
mero de nemici, che uiconcorreua, in ultimo i Turchi 
entrano dentro, uietando ciò in damo fefianta ualoro- 
fi foldati , che foli u’erano rimafii uiui : i quali però per 
le ferite, & per laftanchezza erano tali, che più non 
poteuano foftenerfi in piedi . Di coftoro fe ne getta- 
rono uenti all’acqua, che furono fatti prigioni da quel 
li delle fregattine, 8c gli altri quaranta Cauallieri , tutti 
furono mefiì al fil di fpada . I Turchi impatroniti di Ca 
ftel Sant’Ermo, & di xxvij. groffi pezzi de artiglieria di 
Bronzo , & di un magazen pien di grano fenz’altra mo- 
nitione, penfarono di fermami bene il piede : & ualer- 
fene a dano de Chrifiiani:&cofi meffero dentroLazima 
fut huomo uecchio,& Corfale afiuto co buon prefìdio', 
& fubito con tutta l’armata entrano nel porto di Marza 
Muretto,fenza che lo potefferouietar l’artiglierie di Ca 
ftel Sant’Angelo,le quali altro dàno nó fecero, che met- 
tere à fondo una galea . Ordinarono eflì poi tutta l’arti- 
glieria di Sant’Ermo a guardia d’amendue i porthdi ma 
niera che, 6c quefie, dcTarmata i.mpediuano,chei Chri 
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ftiani più non poteflero entrar nel porto di Malta.Suc- 
ceffe la perdita di Cartel Sant’Ermo a xxiij. di Giugno, 
chefuapuntolauigilia di San GiouanniBattirta, &il 
giorno dopo aqueftaferta cominciarono i Turchi a fiir 
bartione per battere la fortezza di Malta’da tutte le ban- 
de,& il Bafcià ordinò che tutte le fregattinc, & le barche 
grorte, porte fopra i carri dell’artiglierie/oflèro tirate per 
terra trauerfando una collinetta da Marza Mufetto nel 
porto di Malta, accioche potelfero feruirfene a lor bifo- 
gni, per il parto della collina, & per andar lo fpatiodi 
quelle tremiglia da porto a porto.Fra tanto fece intende 
re il Bafcià al gran Maertro, che fe uolelTe dargli la Cit- 
tà,l’haurebbe lafciato andar libero con tutti i fuoi: altra* 
mente c’haurebbe dato la batteria, & fatto il medefimo, 
cheaSant’Ermo . Mail gran Maertro gli rifpofe, che ne. RilpoJÌ4 
quella città, ne alcuna di quelle fortezze fi dano altramé àelgran 
te, che con la fpada : & però che faccrte quanto fapeffe il 
peggio . Et ueraniente , che tutte le genti di quei luoghi 
erano apparecchiate a morir ualorofamente con Tarmi 
in manordi maniera, che anco la Qttà diMedina gli rifpo 
fe d i uoleruedere il fu ccertb della Città di Malta. Ma in ^ 

quertomezofdegnati per la morte di tanti ualorofi Ca- 
uallieri di Cartel Sant’Ermo, ufeiti fuora contra molti 
Caualli Turchi, che fecondo il folito fàceuano correrie, 
ne prefero trenta , & per uendetta gli tagliorono tutti a 
pezzi. Haueuano i Bafcià piantato fettanta pezzi d’arti- 
glieria da ogni parte per fere una batteria generale a tue 
te tre le terre : ma però uòltarono lo sfòrzo principa- 
le contra Cartel San Michele , ch’è in II ola, come contra 
il più importante , (limando ogni altra imprefa fàcile 
dopo quella. Nondimeno in un tempo medefimo uol- 
fcro da ogni parte forfè per leuar l’animo a difènforij 
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cominciare la batteria così con dodici pezzi alla for 

rezza di Malta, con xxxij. a Sant’Angelo, ch’è porto alla 
uolta di MaertrOjCon xxiiij. à fan Michele, che guarda a 
Ponente,& co’ dodici rertanti a Beluederc,cominciaro- 
no con tanto furore a battere, che ognicofa trcraauain 
terra,& in acqua, & non fi fentimaiilpiù horribilfra- 
caflb . In quefto mezd il sig. Don Qarcia di Toledo Vi- 
ce Re di Sicilia, & generai del Tarmata del Serenifs.Re Fi 
lippo, arrendendo in Sicilia a far grollì apparecchi di 
genti, & di monitioni per foccorrcr quella pouera Ifo- 
la , madò quattro galee con quattro cento foldati , affin 
che rinfrefeartero gli rtachi,& feriti, & prometteflero di 
corto maggior foccorfo, & di più importanza. Querte 
galee hauendo uoltcggiato quattro giorni in marc,final 
mente una notte mifero in terra nella valle di Marzo Sci 
rocco di uerfo Ortro tutti i foldati , che falui fi condulTe 
ro a Medina. Quindi.partiti una notte ducento fettanta 
diloro,ficondurterola mattina auanti giorno nella eie 
tàdiMalta: doue molto lietamente furon ueduti dal 
gran Maertro . ma uolendo. poi trenta altri foldati per 
la medefima uia uenirc con troppo ardimento a fare il 
medefimo, fucono da Turchi fatti prigioni , efiendo fra 
quelli tre cauallieri Capitani di quelle galee. Oraco- 
niinciata una terribile , & fpauentofa batteria contra la 
fortezza di san Michele , deliberarono i Turchi di darle 
uno affalto generale per niare,& per terra,il quale durò 
cinque buone bore, có morte di gra numero di Turchi, 
& di forfè ducerò Cbrirtiani,fra i quali fu Don Federico 
di Toledo, figliuolo di Don Garda, con tre altri Caual- 
lieri,ma in ultimo furono i Turchi sforzati a ritirarli. N6 
ballò quello , ch’elfi ortinati a fare ogni sforzo per con- 
feguir quella fortezza, con l’arliglierie fpianarono la rau 
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raglia, & con le mine tentarono anco dentrarui dentro, 
oltra dodici terribili , & fnrioriflimi aflTalti, che ui diede 
ro . Ma la diligcntia dc’noftri prouidde a tutte le mine , 
hauendole difeoperte , & contraminare , & il ualorc fe- 
ce refiftenza a tutti gli aflalti, ributtandogli con gran 
mortalità, & mina . Finalmente clTendo fortopofti i Tur 
chi a infiniti difagi,come quelli, che patiuano caldo , fa- 
me, fetc, ftanchezza, & erano pieni di ferire, & di incom 
modijterminarono divoler far l'ultimo sforzo in dar Taf 
falto a quella fortezza, & fc non potcuano pigliarla par 
tirfi dairaffedio . Di che auilàto il gran Maeftro da un ri 
fuggito renegato, non mancò delle debite prouifioni, 
perche elfi non confeguiffero il loro intento. Ma fra tan 
to clTendo concorfo inSicilia gran numero di nobili , & 
ualorofi uenturieri, & arriuati molti foldati,chc s’erano 
fatti per foccorrer Malta,- deliberarono! Capitani co’l 
generai Don Garda, che non folTc più da metter tempo 
inmczo . Erano i principali fra quelli ils. Afeanio della 
Cernia, macftro di campo generale, il Sig.Don Aluaro 
di sande, generai de gli Spagnuoli,& il s. Chiappino Vi 
telli generai deVcnturieri,tutti ualorofilfimi Capitani. 
Ora imbarcati fopra l’armata, dipartiti per lauolta di 
Malta, arriuarono felicemente al Gozo,doue fatto sbar 
car tutti i foldati , ch’erano noue mila feiccnto in tutto . 
Il Sig. Don Garcia , doppo c’hcbbe a tutto dato buon'or 
dine, & prouifionc; tornò indietro per leuare altra gen- 
te, ch'era in Mdfina,pcr uenir di nuouo a foccorrer con 
maggior numero quella poucra Ifola.Ma i Turchi hauu 
to di ciò prima auifo , haueuano ritirato fopra l'armata 
tutta l'artiglieria, & le bagaglie loro ; & dato il fuoco a 
tutti i baftioni & ripari fatti , s’erano ancor elfi imbarca- 
ti , & poi fatto prona del ualor de nuoui foldati frefehi 
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VécmuL- in una fcaramuccia, nella qual morirono da 1 500. di Io 
t* del ro,& quattro foli de’noftri,a 12.disetteb.fi partirono dal 

Turco fig l’ifola di Malta & ui lafciarono morti tanti de loro che 
pafiarono il numero di uentifci mila feicento, i quali era 
diTurchi ^^niazzati da nimici, o morti d infermità , di dila- 

morti fot- giOjO d ’occorrentie fimili.De noftri neramente, cóputati 
to Malta, i fanciulli, & le donne, morirono nel tépo di quello afle- 
c4 anco de (jjo intorno a noue mila perfone,fra le quali furono quat 
Chrtjlta- jj^ cóbattenti , & di quelli trecéto tredici ualorofif 

mi Cauallieri. Quelli che rimafero uiui,che furono da cé 
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to dieci cauallièri , per lo più recarono florpiati , & mal 
condotti dalle Ferite.l’lfola coli fu lafciata deferta, & dif 
fatta, come fc mai non ui fofTelftato alcun fegno di coltu 
ra.Il Borgo, & S.Michele,pcr le batterie hauute, reflaro» 
no con le mura di tal maniera fpianate,cheuipoteuano 
paffar le carra fenza alcuno impedimento.|Di quello fuc 
ceffo fcriffc il gran Maeftro una lettera a Papa Pio 1 1 1 1 . 
di quello tenore.Beatifs. Padre, Io fon più certo, che V. 
San.comebenignils.PaftorCjdeueelTcrnó poco dcfidero 
fa d’intcnder,che quella fua religione fia reftata uittorio 
fa contra i fuoi nimici.Non ho uoluto aduque con quelli 
primi auifi^che m’ha dato comodità di mandar fuora , la> 
fciar di dirle, con quei più uerfi,chc la breue partenza del 
palTaggio mi cóccde,la gratia,che N.S. Dio n’ha fatta di 
liberarne da coli lugo,& potétiffimo aflcdio,.che difpcra 
ti i nimici deH’cfpugnatione di quello luogo,bcche ridot 
to a gradiffima eftremità,ucdendofi il uerno fopra,có po 
che uettouaglie , cominciauano già a ritirare le lor baga> 
glie a poco a poco/opragiugnendoli a y.di quello in ui 
Ila l’armata Carholica i numero di fertanta galee, la qual 
ucniua a difcarricare in terra, elTercito d’otto in noue mi 
la huoroini in noftro foccorfo,fi diedero c6 tal furia a im 
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barcare rartiglicria,& tutto il refto,chc i noftri no potcn 
do coli pretto ritirar dentro la città , ch’è fra terra le loro 
uettouaglie,& monitioni sbarcate, le quali era molto ne 
cettario mettere in fìcuro per il mancamento c’hauria po 
tutoeflete perdédofiatàto numero di gente, no furono a 
tépo di fariquelle fattioni , che contra un’efército affama 
to,diminuito,& feparato in tate batterie,che da per tutto 
intorno ne teneuano circódati, hauriano potuto farfì.Ma 
HS.lddio nó ha uoluto lafciargli partire fenza elTer catti 
gati ancora da quetto’foccorfo,che auifati d elTo.hebbero 
prefontione di farli uedere hoggi i numero di dicci mila, 
métre tutta l'armata di mare, leuàdoli da Marza Mufetto 
andò alla Cala di S .Paolo,& i nottri uenédoli fopra,li po 
fero in fuga, & rotta tale, che glfcacciarono in acqua fino 
alle proue delle galee, ammazzadone piò di 1 5 oo.Hora i 
nottri fono accapati fopra ditta Cala c6 rifolutione dijno 
lafciar più metter piedi in quella Ifola,ne fare acqua, di 
modo che quello di piu gii màcaua per ultima loro cófu 
fione,& uergogna.del retto manderò con altro piu lìcuro 
pairaggio,unCaualliere a polla a darne cèto particolare 
a V.san.la quale fo,che fi marauiglierà grandemente,co 
me co canta debilità, & imperfettione di fico habbia potu 
to relìttereadun nimico,che fi chiama inuincibile,uenu 
to con la piu formidabile, potenza ch’andalfe alcroue già 
macche troppo gran cópaflionc è uedere , come ci lafcia 
diftrutte tutte quelle fortezze, & quella pouera Ifola . E 
ttata ueramente opera diN. S. Iddio, ch’a luì ha diminuì 
to le molte forze, & accrefciuto le noftre poche, acciochc 
non fi perdettero tante migliata d'anime.-perdifèfa delie 
quali nittùno di noi ha rifparmiàto la uica propria,& coli 
di 5 oo.de nottriCauallieri,che qui fi fon ritrouati,ne fon 
morti 3 00. & il retto feriti, & ttorpiati la maggior parte . 
i Partita 
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partita l’armata Turchcfca da Malta, uolle il gran Mae- 
ftro proucder,chefe alla feguentc primauera ui Ibffc 
tornata, come parcua,che fi dubitaflc,lc fortezze, & Tifo 
la foflero di nuouo riparate, & perciò fpedi fuoi Caual- 
' *Prouifto- lieri a domandar foccorfo al Papa , al Re Filippo, & ad 
ni fatte altri potentati di Chriftianità, proteftando che quando 
gran eflì non lo uolcflero foccorrere, egli ritiratoli in Sicilia 
ro- j.Qfpo della Religione, haurebbe lafciato il prclidio 
in Sant’Ermo , & in sant’ Angelo , & riferbato fe ftclfo a 
maggior bifogni di quell’ordine, alquale molto piu ha- 
uerebbe giouato fuora , che dentro . Non mancarono il 
Papa,&ilRedifoccorrerlo: onde quelli ordinò al s. 
Pòrapco Colonna, che teneflc peri bifogni incaparra- 
tftre mila fanti, & in tanto mandò denari al gran Mae- 
ftroJ&ilReCatholico uedutoil bifogno contribuì lì- 
milmcntc molti danari,! quali gli furono mandati dal S» 
Don Garcìa,& il Conce Annibale Altempshebbe coni 
milfione dal Pontefice, che’ tenelTc in ordine in La 
Magna altri tre mila fanti. Il Re di Portogallo diede lu 
milmente per aiuto di quella Religione quaranta mila 
feudi , co’quali denari , ri gran Maeflro fi mefle a rcRàu- 
rar quelle fortezze , & come quegli che dal palfato peri- 
colo haueua maglio comprefo da qual parte i nimici po 
teuano offendere; con le fortificationì prefenti rimediò 
atutto.-maintefofipoichcilTurco non mandauapiù 
fuori armata; fi liccntiarono i foldati incaparrati, & 
con più commodità fi attefe a fortificar quclflfola. Ma 
l’armata Turchcfca partitada Malta; attefe a folcale il 
mar per ritornare a Coftantinopoli, nel qual uiaggio 
non uolfe altramente paffare per il c anal di Scio, come, 
era folita, perche fapcua il gran Signore haucr fanimo 
alterato concra queiri(ola> il quale arriuaca in Cqflanùi 
• nopoli 
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nòpoli Tarmata; commandò fubito che H fàcefle Timpre 
fa centra gli Sciotti , per priuargli della lor prima liber- 
tà , & de loro antichi priuilegi : attefo ch'eglino in tutto 
il tempo, che Tarmata del Turco flette in torno a Malta 
non mancarono mai di dare auifo a Cauallicri di quella 
Religione di tutto quel , che a giorno per giorno (ucce- 
deua in Coflantinopoli . Aggiugneuanfl a qucfla due al 
tre cagioni , & flimoli importanti ; il primo apparteneua 
no al gran signore « & il fecondo a Mehemet Bafcià pri- 
ma, & poi a tutti gli altri , che in Coflantinopoli haueua 
nofchiaui.Ma per dare a intender più diligentemente 
quali foflero quefle cagioni , è da fapere che gli huomi- 
ni d i Scio erano anticamente fotto la Signorìa di Geno> 
uefl; a quali fìi donata quelTIfola da Andronico Paleolo 
go Imperator di Coflantinopoli, che da loro era flato ri 
meflb nelTlmperio; ma haucndo Macometto Imperator 
de Turchi ridotto fotto l’Imperio fuo lo flato di Defpo- 
ti della Morea , di Trebifonda, di Sinopi, & di tutte Tal- 
tre città pofledute da Chriflianì nella Prouìncia del Pon 
to ; ricondufle ultimamente Tarmata in Grecia Tanno 
M. C C C C. L X I. per farli patrone di Mitilene, antica 
mente detta Lesbo, & hoggi più propriamente da Mctel 
lino,& de luoghi conuicini,come fece . Ciò uedendo gli 
'Sciotti , i quali lungo tempo prima co’denari priuati s'ha 
ueuanoacquiflatoil pofleflbe’l dominio delTIfola,rico 
nofeendo in alcune cofe per fuperiotGenoua,della qual 
Città erano cittadini, hebbero gran dubbio , che Tarma- 
taTurchefcauittoriofanonlì uoltalTe centra loro . Per 
la qual cofa mandarono loro Ambafeiatori a Macomer- 
ro,&conluilìcompofeio di douergli pagare in nome 
di tributo dicci mila feudi Tanno, mettendoli fotto la 
protettion di lui . In quello modo hanno attefo à gouer 
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Éaoctme narfì nella lor libertà, pagando ogni anno il pattoulto 
uemtt in tributo , fe non chc già due anni a dietro haueuano la- 
LtbtrtÀ . feiato feorrere fenza pagarlo: il che molto haueua altera 
^ to l’animo di Solimano . Era egli appreflb ftimolato an- 
codaBafcià,chenónericeueuanoifoIitiprefenti,&ol 
1 tra di ciò ucdeuano, che gli Sciotti dauano ricetto a tut- 
ti gli fchiaui, che fuggiuanodaCoBantinopoli. Di qui 
auenne,che hauendo Mehcmet Bafcià perduto uno fchia 
no d’importanza , & hauuto notitia , che s’era faluato in 
scio, fi lamentò con TAmbafeiator di quell’IfoIa,brauan 
do,che,riuoleua ò ilfchiauo, ò il pagamento;, ma egli 
auarUfimo non confiderando di che importanza fofic ir- 
ritare un Bafcià di tanta riputatione,conie era quello, no 
pagò altramente i danari, mafegl’imborsò in util pro- 
prio . Il Bafcià non fapendo quefta perfidia » ma (liman- 
do , che tutto il mal deriuaffe da gli Sciotti , i quali facef- 
fcro di lui poco (lima,- giurò di far ch’eflì fe nc farebbono 
pétiti: & per quello incitò granderaéte il Signore a odio 
ArmutA contra loro . Perla qual cofa fatto appreflare i migliori 
T HTcht- legni deH’armata ricódotta da Malta, comandò che folle 
drizzata alla uolta di Scio, &quiuiò con arte , ò perfor 
^ * za leualfe la libertà a gli Sciotti, & in tutto gli foggiugaf 

fe all Imperio Ottomano . Comparue Piali Bafcià gene- 
rai dell’armata, ch’era d’pttanta galee,a 14. d’Aprilc 
156 6.che fu il primo di Pafqua nel canal di Scio , & s’in- 
uiò uerfo un luogo chiamato palTaggio j doue dimorò 
tutto quel giomo.l Signoridi Scio ueduta comparir l’ar 
mata mandarono come fempre eran foliti di fare due 
Ajfutia Signóri al Bafciàcon rinfrefeamemi , ofifèrendogli il por 
dt Pialt (Q pg j. l’armata , & tutto quello , che gli facelfc bifogno. 

Bafcià gli raccolfe molto benignamente, & poi rifpo- 
SQmii . fe c^uendo incefo clTer la fella principal de Chrilliani , 

dubitaua 
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dubitaua fe l’armata foffe entrata in porto d’impedir 
le loro cerimonie . Ma però che quando eglino fi folTcro 
contentati la mattina feguente ui farebbe andato ^li co 
ucnti galee.L altro giorno a punto all'alba cominciò poi 
Piali a deleggiar con tutta l’armata prclfo l’ifola, & fubi 
to prefe porto in tre luoghi j non elfendo badante un fb- 
lo a capirla tutta . Quindi poi fmontato in terra fece mo- 
llra di uolerfi alquanto folazzare in alcuno di quei giar- 
dini all'intornojdoue i Signori di Scio uennero a ofiferirfe 
gli come haueuano ufanza di fere. Il Bafcià date alquan 
te paffeggiate per un’horto finfe di fcntirfi alquanto indi 
fpofto,& cofi bellamente ritiratofi uerfo il porto fece pre 
gar il Podeftà & dodici gouernatori, che uolcflero mon * 
tare un poco (opra la fua galea , perciochc d’ordine del 
gran Signore haucua a trattar con loro alcune cofe im- 
portanti prima ch’ei s’incaminaffc uerfo la PugIia.Quan 
do ciò hebbero intefo quei Signóri fubito cominciato- •* 

no a efferprefeghi della lor ultima ruina,& concitando ' ' w 

fra loro intorno a quefto, dopo molte diuerlìtà di pareri ' Z 

fu conclufò per minor male d’andare a parlargli , accio- 
cheegli non metteife tutta quell’Ifolaà ferro, & foco,rro 
Alandoli quiui armato , & fuperiore . Andarono dunque 
con animo picndi fofpettoalla galea del Capitano, il 
quale da prima fece fembiante di uedergli gratiofemen- 
te : ma non (ì torto ui furon (àliti (opra , ch’elTo gli fece ri 
tener prigioni, Emetter in ferri. Indi fmontato in terra . 

^on buon numero di Gianizzeri ^ & altre genti da guerra 
alla uolta del Palazzo del quale impatronitolì fenza al- 
Cun ccmtraflo commandò , che fo(Te eretto lo ftcndardo ^„rchi 
Turchefeo: il che fecero i Turchi incontinente quiui, & per ope- 
• poi per tutta l’Ifola có marauigliofo plaufo, & fegni d’al ra dt Pù 
legrezza fenzafer alcun danno a pcrfona..dopò querto 
' P a fece 
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fece far un bando , che niuno ardifccufcir di cafa fino al 
la feguente[mattina, fenza temer dì nulla, & in tanto get 
tò a terra tutte le chiefe fuor che quella di s. Domenico, 
laqual confecrò aH’ufanza Turchefca : In quella guifa ri- 
dulfe il Bafcià in coli breue tempo fenza alcuno fpargi- 
mcnto di fangue tutto il circuito di cento miglia, che du 
raqueU’lfola Cotto l’ubidienza del gran Signore : & poi 
alTegnò termine alcuni giorni a chi non uoleua habitarui 
che sgombralTe.gli altri neramente, che rellauano, uole- 
ua che à ufo de gli altri rendelfero al gran Signor il de- 
bito olTequio . Finalmente fatto imbarcar le wmiglie del 
Podellà,i dodecigouernatori,&glialtri chea lui parue- 
ro Copra cinque galee gli mandò à Coftantinopoli,& nel 
rifola melfe conueneuol prefidio,ordinò i Magiftrati,(3c 
uiaggiunfe quella forma di gouerno,c'ha lui parue efpe 
l' armata diente, &elTo andò co Tarmata à llracorrerper leriuierc 
Turche- di Puglia,doue fece infiniti danni abbrufciando il paefe, 
fcain Ph & facendo fchiaue molte anime.Non reftò il Re Catholi 
gita. QQ jji mandare in quelle riuiere foldati, & gente per guar 

dia delle fortezze,& del paefc,ma la preftezza del Bafcià 
auanzòladiligentiadeglialtri. Era in quello mezo il 
Re Catholico intento non pure a ordinar, che da quella 
armata Coffe diffefa la Puglia,ma ancora à procurar , co- 
me buon Principe, che i Cuoi populi di Fiandra non rom- 
pelfero guerra contra gTInglelii percioche elfendo nata 
•Diffiren amendue quelle nationi grandilfimadifferentìaper 
tia nata cagion di negocij mercantefchi,tanto innanzi erano cre- 
tragUin fciuti le difcordie,che li dubitaua diuenirealfarme con 
glefi, & t tutto che fra Inglelì, & Fiaminghi Coffe per lungo tempo 
Ft^mm amillà,& commercio, ilche non haurebbe potuto 
^ * ‘ fucceder fenza graue danno d amendue le parti . Per la- 
qual cofa ueduco il Re Filippo , de la Reina Ifabella d'in- 
- . ghilccrra 
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ghiitcrra Tua cognata, quanti mali , & difordini haurcb- 
bono potuto giornalmente nafeer Ira i loro popoli , cer- 
carono con ogni mezo poflìbile di remediare a coli gran 
difordine.Così di loro cfprdracomifllone furono depu- 
tati in Brugies alcuni perfonaggi d’amenduc le parti , 
che ueniflero infieme à parlaméto, & quiui confultate le 
controuerfie , & uedute le cagioni dell'una, &deiraltra 
nationc, trouaflero modo,& uia da uenire a qualche ho- 
neffo,& ragioneuole accordo. Era desinato à quello ne 
gocio per la parte de Fiamminghi per principale Monf. 
d’Agaraont,& per l’Inglefi il Conte dì Suirex,ma chiama 
to il Conte d’Agmont in Spagna dal Re Catholico an- 
dò in fuo luogo Monf. Fiori di Momoranfi Signor di 
Montegni,& fratello del Conte d’Horno,& con lui ui 
andò il Chriftofforo DalToleuille Configliero del Confi 
glio priuato di Tua Maefià . La Reina mutò parimente il 
luo Milord Montegù’, Signor molto generofo,& di giu- 
ditio, col quale uenne anco il Signor Adó gentilhuomo 
oltre le altre fue nobili qualità, ornato di fingolar dottri 
na,& eloquenza.Cominciolfi l’abboccamento fra i depu 
tati à quello negocio la prima fettimana di Quarefima 
I 5 6 5 . nel quale tanto innanzi crefccuano gli fdegni , & 
altercationi d’amendue le parti,che rcfpettcfalla dilHcol 
tà del negocio non purparcuaimpolTtbileàuenirnead 
alcuno accordo, ma ancora molto impolTibile,chenon 
fi mettelTe mano all’arme. Furono intromelfi i negotij, & 
cefsò il commertio c’haueano amendue quelle nationi 
infieme, retirando ogni huomo le facoltà fue,& maggior 
mente cheTu confummato tutto il tempo fino al Settem 
bre feguente in contefe, & in difpute. Ma ueduto il dan- 
no,che ne fuccedeua,cominciauano à trattar quella prac 
cica piu amicheuolmence^& ordinar, che cornall'cro i mer 
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canti à lor confueti traffichi: & in quefio mcto informa* 
te amcndue le corone di quanto s’era trattato , hauendo 
il Re Catolico aggiunto a' Tuoi dep utatiil Signor Gioa- 
chino Giles , Configliero , e auocat o fifcale in Braban- 
tia, & la Reina d’Inghilterra , e’I Dot tor Vtton , pcrfona 
quanto alle leggi, & a’ maneggi del mondo, rarisfima in 
quel Regno ,• intorno al fine di Maggio dell’anno fe- 
guentc, furono quietate , & confopite tutte le diffe- 
renze co» ^ran contento dell’ una , & ^ altra parte . 
Fu dunque prudentemente confiderato da amendue 
quelle Corone che ui fi metteffe fine, & maggiormente 
dal Redi Spagna , conciofiache per tutti gli fiati di Fian- 
dra fufcitauano allhora à punto cosi graui cagioni di 
guerre,& di feditioni ìntrinfcche,& ciuili, che quali tutti 
quei paefi furono per rimanerne disfàtri , & defolati . Le 
cagioni di quella guerra dulie fucceflain quelli paefi 
balli, udendo io ordinatamente deferiuere ; farà buono 
che prima io racconti breuiflimamente in che modo fia- 
no palTatiqucfii fiati in cafa d’Aufiria,& fucccffiuamen- 
tc in mano del Re Filippo, ancora che io rhabbiifatto 
nella uita di Carlo Quinto r & particolarmente nelli 
mentati che della guerra di Fiandra l’anno palTatphab- 
biamo puWicato.Er poi dicendo alcune) poche parole 
del gouerno che ui fi tiene, racconterò da che deriualfe 
tanta mina. Elfendo di talmaniera moltiplicati i Signori 
in cafa d’ Aufiria che i molti fiati,iquali unitamente s’ha- 
• ueuano lungo tempo conferuati accioche à ciafeuno toc 
calTc la parte fua, furono diuifi,&feparati. Final mente fot 
to Federico terzo Imperatore quafi tutti fi rulnorono do 
po la morte de fuoi fratelli , & di Ladislao Re di Vnghe- 
ria . Venne dopo lui Maflìmiliano fuo unico figliuolo, il 
*quale fuccclfe ne gli fiati,& aeHÌmpcrio;& non purcibr 
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ni di riunirgli infieme per la cesfione,& per la morte di Si 
gifraondo Signor diTirolo: ma ancora uc n’aggiunfc 
moki altri grandi, & importanti.Percioche egli prefe per 
moglie Maria fola figliuola , & hcrede di Carlo Duca di 
Borgogna , & per lei hebbe gli fiati di Borgogna, di Bra- 
bantia,di Fiandra,d’ 01 anda,di Zelanda,di Luzemborgo, 

.di Frifia,& de gli altri paefibasfi. Maggiore accrefciméto ^ 
fece poi Filippo figliol di MalIìmiliano,il quale tolle per utnutifit 
moglie Giouanna terza figliuola di Ferdinando Re d’A- toUcoro- 
ragona, S: d'ifabella Reina di Cafiiglia : & deirhcredità 
di quefiahebbci Regni di Spagna, di Napoli, di Sicilia, 

& deirindic Occidentali. Venuti poi Carlo, & Fcrdinan « 
do figliuoli di Filippo alla diuifion de gli fiati j toccaro- 
no a Carlo,comc a primogenito, tutti i regni, hauuti per , 

l’heredità della madre,& del padre, 'che fi poteua diuide- 
re:«& fra quelli fu la Borgogna con la Fiandra, & co’pacfi 
baili. Egli poi creato Imperatore,melTe in quelli al goucr 
no Madama Margherita d' Aufiria fua Zia : che lii'prima 
maritata con Giouanni Principe di Spagna, figliuolo de’ 
fopradetti Re Carolici : laquale rimanendo ucdoua , ui v.i 
flette molti annirmauenuta a morte, ui fuccelTe Maria 
Reinad’ Vngheria fua forella moglie chefir delJRe Ludo 
uico d’Vngheria l’anno M. D. XXXI. Laquale goucinò 
Ha quel tempo fino al M. D. L V. ch’efib rinuntiò 
" tutti ì Tuoi fiati hereditari al Re Filippo fuo figliuolo ; il- 
qùale ne diede il gouerno,có titolo di Capitan generale 
in quelle parti al S.Emanouello, ricuperato per uirtù, & 
bontà del Re Catholico dal Re di Fràcia i fuoi fiati di Sa 
uoia, &delPiamonte ; rinuntiò uolunrariamente quei 
gradi , per andarfene al polTelTo del fuo Ducato ; onde il 
Re Filippo commife la cura di quelli paefi. baffi di Mada 
ma Margherita d’ Aufiria Tua forella,& moglie del S. Ot- 
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tauioFarnefe Duca di Parma, & di Piaccnza^chc u*è ftà* 
tà fino all’anno 1 5 67. come piu oltre dirò.Quefto goucr 
natore, ò luogotenente, ò Reggente che chiamino , rap- 
prefenta in tutti quegli fiati la perfona del Re,& ha i fuoi 
CóGgli,ò di fiato,ò priuato,òdi finanze, infieme co’ Rea- 
li Configlieri delle prouincie,co’quali conlulta,& deter- 
mina fecondo l’occorrenze,& i negotij.Nódimeno quefii 
fiati, & città foggette hàno loro particolari priuilegi/uo 
ra.de quali i Re,e i Prencipi no poflbno in alcu modo ufci 
re, fenza lor pregìudicio : percioche quefii popoli come 
il Re altera i loro ordini, ftatuti , & priuilegi , fi tengono 
per uirtù d’efli liberi da ogni homaggio fatto . Quefii or 
dini paruea’popoli di quefii paefi, che uolefle alterare il 
Re Filippo l’anno 1 5 66. quando egli uolledar loro gli 
ftatuti raedefimi intorno alle cofe della Religione, che 
furono già impofti dal Re Ferdinando , & bora fono of- 
feruati nella Spagna della fanta Inquifitione ; ma effi del 
tutto ricufandogli ne fecero tumulto: attefo che la no- 
biltà, & i popoli di quel paefeuedeuano,’che infinitame 
te fi pregiudicaua a loro antichi priuilegi, & a quel|modo 
di uiuere, co’l quale i loro anteceffori per lughifllmo fpa 
rio di tépo s’eranogouernati,&elfi con molta lor fodis- 
fattione,& quiete fi gouernauano. Per la qual cofa gran 
parte della nobiltà raunata infieme, confultò diligentilli 
mamente fopra tal materia, & finalmcte rifolfe', che fof 
fe molto efpediente a tal propofito con fuppliche , & hu 
milifiìme preghiere prefentare al Re & a Madama, per im 
petrar grana , che non fi procedefle più auanti intorno a 
quefionegotio . Laonde atred’Aprile 1 5 66.compar- 
ueroin Bruffelles dinanzi à Madama Monfignor di Brc- 
deroda,il Conte Lodouico di NafiTao fratello del Princi 
pe d’Orangc , il Conte Vandeberghe lor cognato, & il 
’ - Conte 
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Conte di Colemburgh con forfè cinquecento altri gentil 
huomìni prefenti>niacon unalifia, doucn’ erano legnaw 
ti piu d i due mila . Arriuati iqueRi alla corte , furono da 
una fèneflra ueduci da un configliero , direttamente con 
erario alle loro utilitàj il quale parlando con un’altro; 
difle in fiammingo quelle parole : Ecco qui i miei GuoL C/mp, 
Quello nome di Cuoi è uUillìmo& ignominiofo di- U i/nnm 
cefi iui per prouerbio , che Uéciquattro furfanti fanno un ”fof* • 
Guò. Ciò intefo poi da loro/enzamollrarne altro fegno 
che di rifo ,■ fecero proponimento di uolerfi ufurpar quel 
nome: & da indi in poi, come gli Vgonotti in Francia, 
furono cflìiGuò detti, intefero apprelTo, che alcuno de’ 
principali dilfe, c’haurebbe ridotto i Signori di quel pae 
le à tal termine di pouertà, che con le bifacce al collo fa> 
rebbonoandati mendicandoli pane. Perlaqualcofale 
uaronoefll una medaglia con l’impronto da una parte 
delRe,& col motto Francefe,che picena I N TVTTO 
Fedeli AlRe;& da l’altra un paio di bifacce, follenute uuatotU 
da due mani in fede, co’l motto. Fino aportar le bifacce. Futmmm 
Volfero elfi che quella medaglia , per argomento di mag ghi . . 
gior poucrtà , folTe di piombo , come chcalcuni la faccf 
iero anco di preciolì metalli,& che da ciafeuno de lor fe 
guaci fblTe portata à guifa di pendente al collo , lignifi- 
cando!, che quando follerò Rati indotti a portarle bilac 
cé, elfi per feruitio del Re non haurebbono ricufato alcu 
pefod’humililfima feruitù., Prefero apprelTo un’habito 
di color bercino, il quale nondimeno da più polTenti era 
fregiato d’oro, ò d’altro honorato fornimento,& a guifa 
che, fogliono i pellegrini attaccarle cochigliedimare a 
Capelli , accommodauano elfi, per meglio rapprefentar 
la perfonahumile del Guò,alcnnefcudellette di legno. 

Di qui auuenne,ch’eirendolì poi prefo io Holaudaun pc 
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fce tutto diftinto d'aldine note fimili a. queflc raodclle 
ogniuno diceiia ciò eflferc ftato mandato da Dio per fc-i 
gno della lorragioneuole iraprefa. Ora adunati quelli 
Signori con tanta Nobiltà in Corte di Madama in Bruf- 
fellcs ^ prefentarono una richiolla , ò fupplica , nella qua 
leteftificandod’eBcre (lati continuamente fedeli, & ubi 
dienti al Re, per fcruicio delquale erano apparecchiati 
Tempre a fpender la facoltà, & la uita'y ultimamente lo 
fupplicauano,chenon pur non uolclfe alterar gllordi- 
ni, & priuilegi loro antichi , con ìntrodur l'Inquilìtionc 
all’ufanza di Spagna, maancorajche uolelTe concederlo f 
fo la libertà delle lor confcientie, S: annullare la Icge del 
Placato ^ importa già da Carlo Quinto , pih feuera d’aU 
cun’altraroffercndo per ciò tre millioni di fìorini^dà clTer 
pagati in certo termine competente. A quella domanda 
rifpofe Madama di non hauere auttorità di compiacer 
loro : ma che di tutto n haurebbe dato particolare infor- 
mationcalRe,&ch’tlfi afpectalTcro la determinationc 
di lui. A che replicarono i Signori , che in quello mezo 
non forte per cagion di Religione moleftato alcuno . la 
qual cofa per euitare i tumulti, & gli fcandali, fu lor con 
ceduta uolétieri. Deputarono dopo quelli i paelì dui Ca 
uallieridcH'ordinedelTofpne, cheluronoil Marchefe 
di Berghes,& Mons.di Montegni, chandalToro alla Cor 
te del Re, a trattar di compor quelle cofe^, temendoli, 
quando altramente forte conclufo, che tutti quei paefi 
forteto per andare in ruina. Ma tanto era crefeiuto il nu-* ' 
mero de rolleuati,che non potendo Ilare a frcno,ne olTer 
uarleconucntiónilàttc fra Madama, & gli Ilari, di noa< 
alterar cola alcuna fino all’auifodel Re , cominciarono' 
in Anuerl'a , & in molte terre de paelì balli a tiimultuare, 
£capptertbaiàrpublica,&apertaprofertioae di uolere 
- ^ ad 
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ad ogni modo quel, che nella fupplica haueuan doman** 
dato . Venne in quello mezo in Anuerfa il Principe d ’07 
ranges , ilquale fu incontrato da un numero infinito d| 
pcrlone , che falutandolo , alzarono Je uoci al jciclo, gt^ 
dando uiuano i Guò : il chcintdb daMadama ; fapendo 
ch’egli era per fermaruifi gbuernatore, gli fcriffe una let 
tera ,• nella quale gli ricordò i fcruigi notabili , ch’egli , Lettera 
& i fuoi prcceflbri haucuano latto a’Re di Spagna, Signo Moda 
ri diiFiandrai& eh ella fi teneua'certa della buona uolon ^ ^ 
tàdilui, ilquale fino allTioranortl-hauea mai feemata 
per feruitio del fuo Principe : ma che fe mai gli s ’appre- ge,, 
fentò occafione di feruirlo , era in quel tempo . Per la 
qualcofa l’elTortaua , che per fuggirla ruina, & la de- . 
ftruttione diquclla città, dóuecgli era goucmatore,UQ 
leflè pcrfuadcreal popolo, ch’accetafle un prcCdio di 
due railahuominij&faceflecdTanle prediche, ch’elli hai 
ticuano cominciato a forerattefo che qucfto'cra contri, 
la uolontà del Re, & d'auttorità priuata, minacciando a 
quelli d’ Anuerfa db dichiarargli ribelli, quandcrriiciò 
non fifoflero contentati , &di procedere alcaftigo loro» 
romecoDtra contumaci -Airincontro prometteuaellà, ' ' 
quando fi fofiero quietati , d'abolir l’inquifitione, &di 
moderare il Placàs^ come elfi chiedeuano.^ Non mancò il 
Principe d’Oranges di fare intendere a quelli d’Anuerfa 
Ja mentediMadama,&ihfiemediperfuaderlorocon tue 
tii modipoflìbili, che riceueflcro la guamegione den- 
tro nella città, &dilmetreflcfò leprcdiche;& in ciò fece 
loro apertamente conofeere la ruina, & gl’inconuenìen- 
ti , dhaurebbono caufato , ricufando d’ubidire a Mada- I^ifpofta 
ma-. Ma elfi rifpofero breuemenre di elTcre humililfimi 
fudditi, & feruitori del Re di Spagna,Duca di Brabante: 

& che uoleuano riconolccrlo per i^ale , & ubidirgli in tut ^ife dt o 

v;. ’b a te rango. 
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te lecofe/alue però le lorcónfcicnze. Non rcftò perque 
fio Madama^Ia Reggente di far nuoua indancia al Princi 
pe d’Oràges, & a gli altri signori del paefe bafTo.-il che Ri 
cagionc,che Mons.di Brederoda có tutti quelli, che fcco 
erano interuenuti'a quefta prattica; firiduccfTero inficmc 
in Sàtron, luogo ne cófini di Licge per collcgarfi,& cóful 
tardemczic’hauefTero a tenere per cófcruatió della lega. 
Lega fot- Métre che quiui erano per ciò cóuenuti,ui!cócorfcro mol 
ti deputati d’altre terre de pacfi baffi a fupplicargli,ehe uo 
^iandrd accettargli in lega,& Cotto la lot protcctione^ prò 

fer cAuft mettendo di uoler contribuire alle fpefe della guerra, & 
della Reli per difefa della prouincia impiegar la robba , & la ulta . 
gitne , Di ciò auifara Madama ; fece loro intcndere,che no potè 

ua commendar coli facto colloquio , & adunanza, che fi 
fàceua in difpregìo deirauttorità Rcale,& per commouc 
re il popolo a ribel larfi con tra il Tuo Principe. Et die .‘qua 
Monft- do Mons.di Brederodo prefentò la fupplica non mirò ad 
gnor di alcro,che a ricufar rinquifitione,promcttendo di no fare 
"Bredero- altro tcntatiuo. Et ch’ella fopra la promefTa di lui haucua 
afficurato il Re,che nò fi farebbe pafTaco più oltrermachìe 
màcàdo egli al prefente della fede data in nome di tutti , 
& uiolando la promefTa fatta; Icfaceuano riceuer troppo 
gran uergogna,& dishonorc apprefTo il Re. Nondimeno 
ch’effi haucuan mezo di emendar Tcrror cómeflb , & ciò 
co’l}difcacciaT de’paefi baffi tutti coloro,chc có prediche, 
ò có altre efTorcacioni centauanod’itDprimer ne gli animi 
de popoli altra credéza di Religioncdaquale opera fareb 
bc fiata fcruitio del Re,haurebbe cancellato ogni lor col 
uV pa,& elfi per ciò farebbono ritornati in quei luogo di gra 

*' tia , ch’eran prima . All’incontro quando haueflero conti 
nuato in quelli lor penfierihaurebbe tenuto mezo dica 
lligargli feueramente , come ribelli « 3c difubidienti. No 
'* diedero 
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diedero effi altra tifpofta,fe nó ch’erano bumiliffimi fud- 
diti del Re di Spagoa^Duca di Brabante,& che farebbo- 
' no andati a Bruflrellesa rifponder più particolarmente a uV^ 
Madama.Cio fattoli rifolfcro 'per loro giuftificarionedi 
! fare Rampare i priuilegi del Ducato di Brabantc, i qua- ' 
li parimente fono communi a gli altri ftati di Limborgo, '' 

^ di Valchemborch, dì Dalem,& all’altre Signorie di Jadal 
) la Mofa,che fono congiunte con la fuperiorità di Braban 
' te.Qiiefti priuilegi ottenuti prima da Carlo Quinto Im- 
peratore , fono Rati fulTequentemente Jor confermati da Th-ìmkgi 
gli altri,& in particolare da lor propri Principi.Conten- di Fupt- 
gono fra gli altriCapi quelli Priuilegi,che il Principe nó 
debba ampliare lo flato Ecclelìallico più di quel , che s* 
babbia ottenuto dal tempo,&da glialtri Principi,fehza 
il confentimcnto de gli altri dui flati della nobiltà, & del 
le terre.Che non polfa perfeguitare alcun fno fuddito,.ò 
habitatorforelliero con accufe,òcondomandecrimina 
' li,ne ciuilijfe non per uia della giullitia ordinaria, fràca, 

' & liberardoue il reo polfa giullilìcarlì,& difenderli in pu 
j blico co l’aiuto de gli auocati . Che non polfa metter ta- • 
glioni, balzelli, fulfidi, accatti, dadi, ò altre angherie, ne in 
nouarcofa di momento, fenzail confentimcnto ne gli 
flati del paefe . Che non polfa mettere alcuno uRìciale , 
ò miniftroforellieroin Brabante, fuorché in alcuni pic- 
cioli uffici. Chefeil Principe chiama, ò ratina gli Uà- 
lidi quelli paelì, per far loro qualche domanda di dena- 
ri , o d’altro, i Brabantini non fono allretti aufeirfuora 
dei lor paefe i anzi non polfono deliberar colà alcuna 
fuora dello territorio, come gli altri flati: di maniera, 
che il Principe è tenuto andargli a tro uare in Brabante . 

Che fe il Principe, a torto, o per qual lì uoglia uioléza ró 
pei priuilegi loro:iBrabamini,fatcii debiti protelli,uen 

gono 
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gono affoluti , & liberi del giuramento datogli , & dell* 
homaggio fatto, & come fciolti, & liberi , poffono di lor 
Refilutio- prendere ogni partito. Publicati quelli priuilcgi , delibc 
nt de capi ratonodìconuocar gli flati de paefi balli , fenza ilcoit- 
mOa T)tt fenfo de quali diceuano di non potere alterar legge al 
tadaloro j.una;&conelfi uenuti aDicta nella medclìma terradi 
Santron,conclufero di rendere ubidienza, & fedeltà al 
. Redi Spagna, come lor conueniua uerfo un Conte di 
Fiand*’a , & Signor di Brabante : ma che s’egli hauclTe ito 
i*' luto palfar più innanzi, & sforzargli a core,chenonfolTe 

» rollate conformi a lor priuilegi;dfi in tal cafoiionfblTc 

• ^ ro tenuti obedirgli per non derogare alle conceUioni 
hauute da glìmperatori,& maggiormente a quelle di 
Brabante , contenute ampiamente nella bolla d’oro. 
Quando ueramente alcuno hauelfc animo di derogare a 
priuilcgi loro , elfi faceuano una lega diflènfiua, nella 
qual riccuclTero tutti coloro, che uolelTero entranii,ordi 
nando capitani per ciafcuna prouincia, i quali fàcelTcro 
. fcelta delle genti atte alla guerra, & sforzalTcro ogn'.uno 
• a fortificarli , & a llar bone apparecchiato contra qualuh 
que uenifle per offendergli. Et acctoche unitamente fi ue 
delle chiera intento a oonferuar quefla lor lega diftcnfi- 
ua,ciafcuno di propria uolonta ofièrfe denari per li bifo 
gni: la fomma de quali (come s’intefc) afcendcua a tre 
milionidi fiorini. Per qucftorifpctto deputarono dodi- 
ci, c’hauellcro carri co dirifootergU al tempo debito, 
fecondo le proroefie, acciochenebifogni non mancalfe 
ro al General della lega. Quello generale doucircelTef 
un Principe forelliero, chenolomieri accettalfecarrico 
fi fatto ,& hauclfe il maneggio di tutta la guerra, &a,hu 
folle rela l’ubidicntia da tutti i collegati . in timo i de- 
nariiblTero depofitaci in una caifacQnimuoe^dc in elfa có 
Oli fcruan 
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femari fino alla creation del Gcneràlc,& a bifogni,di fpc 
defgli . Obligaronfi poi di difenderli l’un l'altro, fenz’al 
cuna contradittione , in cafo che alcun d’ellì folfe mole- 
ftato , non mancando mai di foccorrerfi con gente , con 
denari, & con altri apparecchi neceflari. Intelèro in que> 
fto mezo,che’l Duca Henrico di Brunfuich mecteua in or 
dine quattro mila caualli, & dodici mila fanti pernio- 
ueriì a ogni richiefta di Madama Margherita Reggcn* 
te , & ch’ella faceua fimilmente in diuerli luoghi aflbldar 
gente, di maniera ch’eflì deputarono Mons. di Bredero- 
da,il Conte Lodouico Nafiao , &i Coti di Colemburgh 
& d’Arimbergh, accioche andafièro a informar Madama 
di quanto era ftato conclufo in quella Dieta. Mahauen 
do eglino in lorcompagniala maggior ptarcc de jconfede 
rati , ch’eran gran numero. &auuicinandofi a Bruflelles, 
Madama intefo ciò, gli fece auifati,che non doueflero an 
dare a lei con fi grofta compagnia. Coftoro addolorati 
non uolfero altramente per all'hora mandairui alcun’al- 
tro : ma s’iniiiarono alla uolta d’Anuerfa,'doue rifèrìrno 
al Principe d’Oranges , & al Cóted’Agamont tutto quel 
lo, che s era conclufo nella Dieta, foggiugnendo, che nó 
erano per difmetrer l’eflercito della lor Religione . Con 
fiderò Madama che i tumulti crefceuano ogni bora tar to 
innanzi, che facilmente fi farebbe uenuto aH'arraCjfe non 
ci hauefte prouifto : però affine che folfe pofto rimedio a Bamb pm 
tutti gl’inconuenienti, fece publicare un bando in Bruf- « 

fclIcSjCheniunopiùhauelfeardimentodi parlar dalcu 
na innouacione , & che il Re perdonaua ogni eccelso co 
raefsOjCon patto,che non fc necommettelse piu alcuno. ^ MaìU 
Oltra di ciò concedeua che fi potefsc predicare fuor del tru . 
la Città in queiluoghi , ne’quali haueuano cominciato , 
fino a tanto^ che gli ftaci hauefsero ordinato ciò che s’ha 
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ucfle bauuto a fare . In quefto modo per allora fii impò^ 
fìo filétio ad ogni mutatione^che preiudicaffe alle locleg 
gi antiche. Et a fine che le cofc paffafler più quiete, per 
ordine del Principe d’Oranges, furono fpediti otto Ca- 
pitani , che faceffero ducente fanti per uno, tut ti de bor- 
ghdi , ciò è de natiui d* Anuerfa; i quali giurarono d’ef- 
ier fedeli al Re Filippo fenza ingerirli in cofa di Religio- 
ne: & che s’haueffero ueduto fra loro alcuno , che per ciò 
hauelTe hauuto quercla,efll non haurebbono adherito ad 
alcuno, ne fi farebbono impacciati con parole, ne con fàt- 
ni in fimil materia, & tutto fu di confentimento d’amen* 
due le partijEra nondimeno ridotte a tale fiato le colè di 
quel paefe, che tutti ne rimaneuan fofpefi, 8c trauagliati, 
dubitando di qualche gran difordine> poiché cosi fra i 
nobili , come fra’l popolo egualmente fi uedeua diifidan 
za non piccola. Fra gli altri luoghi crebbero infinita- 
mente quefii fofpetti nella Prouincia d’Holanda,in gui- 
fache per quietargli furono sforzati richiamare il Princi 
pe d’Oranges, loro gouematore. Furono molti , che ere-, 
dettero quelli tumulti particolarméteefser fiati folleua: 
ti in Hòlanda,accioche il Principe, il quale con maràui-. 
gliofa prudenza goucrnaua in Anuerfa, facendo (come 
fi dice) il pofllbile , & rimpoflibile., fofse riuocato nella : 
fua prouincia, & leuato di quella Città , doue con la de- , 
firezzadel fuo ingegno, teneua ogni cofa quieta, & in pa 
ce.Supplicarono gli Holandefi a Madama,che lo uolefTe 
refiituir loro;& all’incontro i Signori d’Anuerfa, confidc 
rato di quanto beneficio era a quella città la perfona del 
Principe, andarono effi a Bruffelles per impetrar gratia , 
che non fi parcifse ,* ma in ultimo fu forza, ch’egliandafi- 
fe perconleruation di quella Prouincia , Ma fccerò mag' 
gior accrefeimento quefii tumulti nella Cittàdi Vaka- 
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tìana,'pofta nella Prouincia d’Hainault,Iar quale è buona' V*ìtn^ 
parte di quel pacfCjCh’a tempi di Giulio Cefarc era pofle ^ 

duro da Nerui. Quella Città fi leuòin tutto^& per tutto 
dcirubidientia del Re , dicendo di uolcr uiuer con le fuc ^ ^UlRe 
leggi. Per la qual cofa Madama la Reggente ui mandò Catobct. 
fubiro Mons. di Norcherme con 2 a.infegne di fanterie , 

& con cinquecento caualli , accioche per ogni mezo s’in 
gegnafie di entrami dentro . Ma quelli di Valentiana ue 
dutolo comparire, non folamente non pcnfarono di ricc 
uerlo, ma polli in arme falcarono fuora, & fcaramuccian 
do ammazzarono da tredeci di c]uelli del campo . Et per 
che tutto il giorno cócorreuano a loro huomini da ogni 
parrei i quali non mancauano di fubomargli a maggiore 
inconuenientCjCrebbe la lor pertinacia a tanto, che quan 
do anco il RefofTeuenutoin pcrfonacontraloro^fiima- 
H.ano , ch’ei non farebbe flato ballante a cafligargli. Ma- 
dama conofciuta l’alterezza di coll oro, fpedilu biro uéti . 

■ altroJnfegne di fanteria, chré andalfero a congiugnerli 
«onMons.di Norcherme: & in tanto per publico banda * ' ' ^ 
fece dichiarar ribella del Re quella terra , uietando ad ‘ ' 

ogniunoil trafficare, ò conuerfarcon quei terrazzani, 

& alToluendo da debiti tutti coloro, c’hauelfcro dato in 
notad’cfl'er debitori di alcuno di quelli di détro. Giunte . ,, 
le Trenti infegne intorno a Valentiana cominciarono in-. Valen- 
continente a dare il guallo al paefe, accioche gli afledia- tUnnaf- 
ti non potelfcro trarne alcun commodo, i quali nondime 
nonon rcllauano d’ufcirfuoraa predare, & prouederfi 
di ucitouaglia, della quale diceuafi, che non haueuan co 
pia perpùtehe per tre mefi.Piantarono fòpra lemura da 
Ibiic centopezzi di artiglieria fra grolfa , & picciola 
con elfa cominciarono à molcllar quelli del campo.I co 
legati uedutò il campo a Valentiana , mandarono unde- 
e * R ci 
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jiionji- ci infegne di fanttrìa a foccorrerla, il che intefo da M5s. 
gnor di di Norchcrme andò a incontrarlo , & uenuto con elTc ai 
Norchtr je mani , ne tagliò a pezziintorno a due mila , & il redo 
mefle in fuga. Hauuto poi auifo che la città di Tornai ua 
cillaua.&ftauaiperfolleuarfi, uicorfeimmediatc,&a té- 
datoa^a poentratoul dentro leuolarmial popolo, caitigo pa- 
kmiana. rccchi delinquenti,facendogIi impiccar per la gola, & la 
fciatoui buon prcfidio tornò airaflediodi Valentiana. 
Mentre ch’egli tornaua s’incontrò in quelli di dentro > & 
attaccato con loro una grofla)fcararauccia ne ammaz- 
zò da cento felTanta, & poi pianto gli alloggiamenti, ca- 
uò foOì, & fece molti ripari per noneflere orfèfo daU’arti 
gl ieria di dentro. Mandò in tanto a domandare a Mada- . 
ma Cannoni da poter batter le mura , & ella gliene fece 
inuiar trenta grofli pezzi.Non mancò fra tanto d’operar, 
che uoleffero uenire a un buono accordo , promet- 
tendo loro a nomcdel Re libero perdono. Maftandoc- 
glino oftinati più che mai , hauuta l’artiglieria cominciò 
VnleniU intorno al fin di Gennaio a batter quella terra con tantQ; 
nafiren- impeto , & fracaflò , che quelli di dentro,ueduto di non 
^ons dt P‘“ diffendere,s’arre(èro alla mifericordia di co- 

Ncrcher quattro giorni prima haueuano ricufato il per 

me, ' dono . Entrato Mons. di Norcherme in V alentiana un< 
mefe dopò che con reflercìto u’era andato airaffedio, uL . 
mefie dentro un groffo prefidio , sforzò coloro ad abban 
donar le prediche , & pofe|tutti i miniftri , & capi del 
^ popolo in prigione.Ritornò fra tanto in Anuerfa il Prin- 

cipe d’Orangcs dopò che in Holanda hebbelcon ladc- 
ftrezza, & prudentia fua quietato i tumulti , & quiui an- 
cora uenne Mons. di Brederoda con grofifa compagnia 
di quei Signori , & Cauallieri , che fi faceuano chiamare 
i Cuoi, il che diede non picciolo fofpetto a Madama, in 

modo 
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modo che fece raddoppiar le guardie in Bru/Telles,&ba y 
dir dalla corte alcuni folpetci . Fece anco domandare a 
Mons. di Brederoda lafua fortezza di Viana a nome del 
Re ,ma gli rifpofedi non uolcrla dare ad alcuno, perciò- • 

che, non eflendo pofta nel paefe del Re,eflb non ricono- 
fceua di quella fortezza alcun’altro patrone,che le mede 
fimo , ilqual n’era Signor aflbluto , & entrato in fofpet- 
to di quel luogo, partì il giorno feguentc d’Anuerfacon 
tra l’opinion di tutti , i quali penfarono, che fòlTe per fer- 
maruifi lungamente ;& molto confidauano in lui i fuoi 
partialijpercioche facilmente era egli riputato capo del “ >. 

la fattion de’Guoi , Cominciauano da tutte le parti a fu- 
fcitar nuoue fette, & fi come pareua da principio, che tue 
ti foflero fiati uniti in diffendere un capo di religione, co 
sì poi fu creduto apertamente, ch’erano diuifiin più, 
chtamandofi alcuni Caluinifii ,* alcuni della confefliìone ^ . 
Augufiana,- altri Anabattifii,& altri d'altra profeflìo- 
ne. 11 che ueduto alcuni Signori principali del paefe,giu heretia, 
dicandochefofie beneficio del Re, metter compcnloa 
tanti danni, & mine che poteua nafeere, fi ridufieroin 
Malines per trattar d’accordo . Erano quefii il Conte d’ 
Agamont, il Conte d’Arifcot, il Conte di Mansfelt, che _ - ' 
furono i primi a comparimi : & poi d'Anuerfa, u’andò il 
Principe d’Oranges, il Conte d’Orno Ammiraglio,!! Co 
te d’Hoccfirata , & il Conte di Niunarda . Cominciaro- 
no elfi a trattar del modo di quietar tanti tumulti , ma la 
difeonfidenza era fi grande da tutte 'le parti, che face- 
va molti difperard’ogni buon fuccefib. Mandaron non- 
dimeno alcuni deputati a Madama in Brufielles per in- 
tender qual fofle la mente fua , & del Re : & ellarifpofc, 
che niente fi farebbe quietar, fe non fodero fiati conceflì 
quelli articoli , che di mente del Re erano propofii,cioè, 
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uiriicoli che i popoli lafciàircro le prediche, & rcfcrcitiadelle no 
prop»fti nelle religioni , che deponeflero Tarnie , che le terre pi- 
da parte glia(Tero i prefidii , ch’à Madama foffe piacciuto raetter- 
delRe. ^ ^ 1 éolpcuoli Ibflero ficuri , ma d^ 

quefto termine in la foffe in arbitrio di lei il caftigarli.^ 
Lequaliconditioniin tal maniera difeonfidaronoquei 
Principi ridotti per l’accordo, chefenza altra conclu-?- 
(ione fi partirono da Malines, mafllmamente chedigià 
s’haueua intorno ad Anuerla cominciato a Iblleuar tu- 
multo, &fi dubitaua di qualche cffcrcito . Percioche 
Motjfi- Mons. di Tolofa- Principal fautore della fattion Cal-r 
gnor di uinifta haucua cominciato intorno ad Anucrla anietter 
To/oja gente inficme,& già fi trou^iua intorno a mile cinquecen 
kfyttion ^ohuomini, a quali ogni giorno fe n’aggiugneuano di 
Calumi-- nuoui, la qual cofa diede a turiti grandiillmorofpetto- . 
fia. • OndeMadama dimandò fubitamentc milelànti, &xet^ 

■ tocaualli, tuttibene armati, per impedir, che piu non 

ingroffaffe il numero di coloro , in modo che poi non co 
si facilmente uipoteffeeffer rimediato. Coftoro giunti 
nel uillaggio d’Oftrouille meza lega preflb Anuerfa, tro 
uarono quiui Mons.diTolofa co’fuoi feguaci, a quali co 
tanta furia diedero addoflb, che &perefler piùpratti- 
fnordi chi,& meglio armati, gli ruppero & tagliorono a pezzi in 
Tolofa. guila, che tutti furono difperfi. Ciò fentendo quelli del- 

iafattion Caluinifta d’ Anuerfa in un fubito diedero di 
mano all’armi per ufeir fuora a foccorrergli , ma trouan- 
do le porte ferrate,che il Principe d’Oranges,& il Conte 
di Hoecftrata goucrnatori haueuan fatto cbiudere,anda 
reno alle mura per palfar fopra un ponte,che i giorni paf 
fati andaua dalle mura fin fopra ifofli, ma trouàdo che’l 
di innanzi i gouernatori l’haueuan facto tagliare , entra- 
rono in tanto furore che deliberarono ai tutto d’impa- 
«... . A tronirfi 


■ Digitizedbyi 


PRI MO. I5J 

tronirfi d’Anuerfa, ammazzando, & cacciando fuora cut TummU 
ti gli alcri.Per lo che fare iicrouarono ridotti infieme in- todiAn- 
torno a quatordici mila armari fu le piazze, con tanta 
preftezza, che l’altra parte non hcbbe tempo, ne modo , 
ie bene era armata, di metterli inficme . Volfero colloro 
perla prima haucr le chiaui delle porte ^ le quali per at- 
turargìi furon date loro , & poi andarono a pigliar l’arti- 
glieria, & la condulTero nelle lor piazze, al che ancora nò 
lii latto alcun contrailo per dar con quella concellìone 
luogo alla furia loro . Vltimamente uennero in tanta ar- 
roganza, che uoleuano impatronirli del publico palazzo 
della Città, formar nuouo magillrato, & finalmente clTe 
re alToluti poirelTori,& patroni delle facoltà, delle uite, 

&dc gli animi di quelli , che non adheriuano a loro. Per 
Ja qual cofa il Principe, & il Conte gouernatori cercar© 
no con dolcillimc & amoreuoli parole quietargli ,& im- 
pedir , che ciò far non uolelTcro , & che fi riducelTero a 
qualche ragionéuole corapolìtionc . Ma elfi tanto erano 
oftinati nel lor fiero proponimento che non pur rifutaua • V.. 

no ogni conditionc>ma ancora ufauano) parole infoienti 
contra i gouernatori & lor feguaci, chiamàdogli tradito 
ri,a che elfi conofeiuta l’occalìon di dilfimularc,nó rifpo 
fero mai, fe non con dolcezza, & con amore. Trattarono 
ancora in quello mezo ,chc le otto bandedi foldati , eh* 
erano per guardia della terra, uolelTeroaccollarfi a gouer 
natoti, i quali bifognò,che giuralfero di non uoler impe- 
dir Religione alcuna, ma diconferuare l’accordo fatto il 
Settembre palTatoril quale era che fi màtenelTe la pace pu 
blica,& s’opprimelTe quella parte , che tumultuàdo la di 
llurball'e, come bora làccuano i Caluinilli: per laqual co 
fa fei di quelle infegne accollate a Gouernatori per man 
tener la quiete della citcàelTendo già polle in ordinanza 
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occuparono la gran piazza , & quella doue è la Zecca , 
che quali fole riraaneuano in tutta la città a elTere occu- 
pate da Caluinifti. Quelli della confcflioneAuguftana 
conofcendo,& hauendo in odio Tinfolenze della fattion 
Caluinifta, s'accollarono fra tanto a Catholici^che a po 
co a poco s’erano melTi inlieme infino al numero d’otto- 
mila: di maniera che uedutilì da poter far contrailo a gli 
auuerfarij cominciarono anch’eflì a brauare , & poco ma 
co che non uenilTero a fatto d’armecon graue mina di 
quella città. Nondimeno elTendolì per l'una parte & per 
l’altra interponi alcuni huomini ualorolì,& uaghi dei fcr 
uitio.di Dio j, del Re lor lìgnore, & del ben publico, con 
x^tantafagacitàj&dellrezza fu maneggiata la prattica^ 
che amendue le fattioni fi difpofero alla pace ; & fu con^ 
clufo che fi rellituillèro le chiauij& rartiglieria,che foflè 
lafciato il magillraco nel Tuo grado di prima , tutte Tal 
tre cole fecondo la forma del primo accordo . Ma nel do 
T^ftouo uer le genti andare a difarmarfi , poco mancò che di nuo 
difirdine. fufcitalfe tumulto, perche elTendoui polli breue 

mente in arme intorno a fettccento ualorofi Italiani, Spa 
gnuoli,& Portughefi con bella ordinanza, & hauendo 
occupato,& dilèfo una llrada, i.Caluinilli uoleuano che 
colloro foflero i primi a difarmarfi, maggiormente con- 
uenendo alla maggior parte di loro palTar per quella lira 
da, dicendo che palfando efll fra huomini armati, daua- 
no inditio d'dfcre flati uinti . Ilche ricufando quelli al- 
tri fare , allegando , che ne ancor eflì uoleuan cedere, ne 
difarmarfi, perche qui fi trattaua dell’honor loro j torna- 
uano un’altra uolta a unirli , &a fremete , mollrando ar- 
dor di uoler combattere. Finalmente fu dato la cura al 
^ardotm Mario Cardoini, che prouedelfe, che la Città per 

é‘ it fre gara di colloro non patilTe alcun danno. Egli come 
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prattico guerriero , Se prudente signore fece entrare in 
cinque cafe le più forti di quella contrada, glltaliani, & 
gli altrij&fenza che punto deponeifero Tarmi, quiui le 
lece trattenere a porte ferrate, fin che gli altri foflcro paf 
fati. Ne neramente per quanto fi potè comprendere in 
quelTimprouifoj era altro mezo , che quello da faluaf 
che quella città per quella occafione tutta non andalTe 
fottofopra: tanto che infinita lode per quello fubito atto 
di prudentia fi deuc a quello honorato , & generofo Ca- 
ualliero ; la cui dolce , & honorata memoria mi Ha con- 
rinuamente imprelTa nelTanimo per Tantica amicitia no 
fira cominciata parecchi anni a dietro in Inghilterra al 
tempo del Re Edoardo Sello ; da cui quello Signore per 
le fue fingolari qualità fu fommamente amato,& hauuto 
caro . Ma dopo la morte di lui, accollatofi al Re Filippo, 
Tha fcruito in modo alla guerra di S. Quintino , di Gra- 
uelinghe, & d’altri luoghijChe dal Duca di Sauoia, dal 
Conte d’Agamont, &da altri Principi n’è fiato molto 
commendato prello il Tuo Re , & (oltre la Tua Illufire fa- 
miglia) honorato di gradi ,& titoli illufiri. Ma alla pru- 
dentia, & al ualore di quello ualorofo , & faggio Signo- 
re s’aggiungono poi di tal maniera a gli ornamenti del- 
le piu honoratedifcipline,che in quelucnerabile afpec- 
to pieno di Maefià,& di gratia, non fi può defiderar co- 
fa alcuna, che appartenga alla compita uirtù,ò della fpa 
da, ò della penna , ò delTeloquentia , per non dire horai 
molti frutti di liberalità,chc tutto il giorno mofira per fa 
uorire,& premiarla uirtù. Dichelafcio particolarcuraa 
quelli di fuegliato ingegno , & Etterati , che con la loro 
dotta penna, & con laelegantilfima & làcondilfima lin- 
gua tutto il giorno celebrano,& elfaltàno le uirtù,& la li 
berta di quefio.Signore . Io ho più uolte fentito a dire a* 
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Clarifllmi CauallicriSS. MichielSuriani j&Giouanni, 
Michifle quello deftinato ultimamente Ambafeiatore 

per riluftriffimaRepublica VcnerianaaRoma,3i quefto 
niMtcht mandato airimpcratore l’anno auanti,&lenatori di tato 
U, giuditiOjgrauìtàj&fciehiT.aj quanta è ben conofeiuta da. 
qu^^fapié^ti^^nno senatore a tutti i {'uprcmlPrincipiChri 
ftiani gli ha più uolté deftinati Ambàfciatori, ch'eflì non* 
Ranno mai conofeiuto in tate loro honorate Legationi; 
& fra tanti IlluRriCallallieri , & Signori co’quali hanno 
pratticato Tempre in tutte le Corti, alcù Signore da tutte 
}e parti meglio qualificato del s. Mario Cardoini , alqua 
le non hanno mancato mai la natura, & l’arte di foramini 
ftrareagarratutte'ledoti, chedcfidcrarfi poflbnoinun 
perfonaggio degno . Ma fe niuna gratia mancaua in qud 
fto mondo alla compita felicità di lui , il feliciflìmo eoa 
giugnìmento , & matrimonio Tuo , con l'illuftre Sigoortil 
Metilda MctHdaVanos,glieTha recata interamente . Pcrciochc 
Vanos ^ueftafHicisfima Signora nata dell'antico , & IlluR. fan» 
Signora gùc,di cui in Bohcmia c capo il Baron di Pcrneftain , Ca-n 
illnfire. nalerizzo/maggiof dclrimpcratore,gran Canccllicr dei 
Regno di Bohcmia, & Òauallier dcirordinédelTofon 
d’oro, per la bellezza, per la pudicitia,pcrlo fenno, & per 
il ualor fuoe rale,che meritamente può eflerc annouera*. 
ta fra le prime de noftritempi.Oiaquìetacb fciiebbeil 
signor Mario la noua garra fufeitata tra i foidati in An^ 
ucrfa, fu immediatamente efpedito da’Goucrnatori, dali 
Magiftrato,& dalle Religionidi quella città a Bruxelles, 
a ragguagliar Madama la Reggente di tutto ilfucceflb 
di quella città jdellaquale fi ftaua in non picciolo farti-, 
dio . Elfo con tutto che incontraffe mille feiagure per U 
uiaggio: andò nondimeno con ogni diligentìa a quertq 
officio , fi come anco prima da querto a quel luogo cor« 

rendo. 
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Tendo , & trauagliando piu uoke per feruitio del Tuo Re 
haueua fatto : per loquale orafi ancora mefTo in Anuerfa 
a un rifico non picciolo . Percioche gouernando egli 
duo mila Borghefi,de quali era capo, torto c’hebbc uedu 
to i Caluinirti hauerc in mano le chiaui della Città ,• con 
bel modo, & ordine slpatronì d’una porta per diifender 
la a nome del Re fuo Signore. Fu egli poi di nuouo rima 
dato a Bruflellesinfiemeco‘1 Conted’Hocrtrata Gouer Accori» 
natore a trattar con Madama d’accordar quella Città ; 
nel qual maneggio operarono in guifa,chc ne feguì l'ac- 
cordo in querto modo, che cefiTaflero tutte le prediche , * 
& gliufi delle nuoueReIigioni,&cheMadamamettcfle 
in Anuerfa quel prefidio, che più le piacerterma che però 
fino a nuouo ordine del Re non moiertarte alcuno per ca 
gion di Religione. In querta guifa accordati Madama ui 
mandò il Conte diMansfelt perGoucrnatoreconxvj. 
infegne di fanteria, & ella poco appreffo u’andò in perfo 
na,doue riceuuta con pompa, & honor grande,non potè 
far d i non deplorar molte mine fatte da fed itiofi in quel 
la Città , & particolarmente centra le Chiefe , le quali 
quanto più potè atrefe a rertaurare , & la folitudine , che 
in quella terra per altri tempi florida, & ben popolatali 
uedeua . Percioche tutti coloro , che di qualche colpa li 
fentiuano rei, non afpetrando il giuditio della Corte, 
fgombrarono : & n»olti prima,come quelli, c’hauean te- 
muto delle facoltà,& genti loro, s'eraiio altroue ritirati. 

Il Principe di Oranges , che fino allora haueua feruito al 
Refedelmc nte,lafciandofi ingannare dal Demonio, che 
il fece precipitare, & afpirando forfè a maggiori cole di 
quel che la fortuna fua ricercaua , & pentito di quel che 
haueua fatto in feruitio della Maertà Regale, fi partì an- 
cora egli di Anuerfa lenza dir cofa alcuna a Madama, 
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prendendo per occafionc , chela Corte l’haueua uoluto 
aftrcngere a giurare di feruire il Re fenza alcuna eccettio 
ne in tutto qud’che gli fofle comandato che lui noa 
uoleua farlo, allegando di efler di già legato con un’al- 
tro giurainentorcioè di feruire il Re in tutto quel che gli 
comandaffe conforme a priuilegì del paefe: & che quan- 
do egli per fcruitio di lui haucffe alcuna cofa operato 
r . contra i predetti priuilegi,haurebbe mancato al primo 

. giuramento fatto.Ma non fu nero che gli foffc fatta fitnij 

le di Ora ^^^^iefta, fe non che egli fi moffe a ciò da fe fteffo . Per la 
geg qual cofa andato con molti gentilhuomini aBreda, & 
m Lama- quindi in Holanda fe ne pafsò in Lamagna, oue poi feor- 
gffa . dacofi della fedeltà che al fuo Principe & Signore era de 

bifore , ne confidcrando il grauisfimo errore efie cómet- 
teua , & la macchia che alli fucceffori fuoi ritomaua , & 
ofeuraua la chiarezza del fuo fanguc fece un’abomineuo 
le lega& congiuratione co’ Principi di Lamagna , & con 
altri contra il Re Filippo, & mettendo inficme un gagliar 
do efercito col fauore de’collegati affaltò laFiandrarma 
non fece nulla, effcndoglifi appofto con un’altro ben for- 
mato il Duca d’Alua,che il cacciò fuori del paefe con 
grandiffima fua uergogna, e danno, come nelli Cómen- 
tari di quella guerra diciamo ; à quali rimettiamo il Let- 
tore , che foffe defiderofo d’intendere particolarmente 
comequefte cofe paffarono.Tornarono ancora in grafia 
di Madama , & del Re le terre di Maftreche , & di Bol- 
duch,che haueuano fatto qualche tumulto, & pareua,che 
folo ui rimaneffe Holandarattefo che Monf. di Bredero- 
da con groflb numero di foldati la teneua continuamen 
ce trauagliata. Per la qual cofaMadamacommandòà 
Monfignor di Norcherme, ch’affiftefTe al Conte di Me- 
ghea ^ & che iiberaflefo quella prouincia .Ma Monf. di 
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Brederoda non uolcndo afpettarlafurladeirefercitofi 
litiro con la ino glie;& còrt tutti ì fuoi fopra tre barche in 
niare,& andò con diligentià Uèrfo Bram^terra maritima, 
che gu arda ucrfo Lamagna^nia de fuoi feguaci reftaro- 
no prefi parecchi^che no erano Rati a tempo a faluarfi lo 
pra una nauc^& fra quefti fu il Luogotenente d efib Mon 
fignor di Brederoda con alcuni Nobili. Ciò ueduto quel 
li della Fortezza Viana , & che il lor Signore s*era falua- 
to^ mandarono a Madama lor deputati, & s’arrefero alla fi 

mifericordiadelRe,&ellaliaccettòjmandandouipoiil rende %l 
Duca di Brófuich,che a nome del Re la teneffe,percioche 
quefia terra pofta fopra la finiftrariua del fiume Lech, è 
Rata in cótefa & i lite gli ani adietro fra il Re & il Signor 
di Brederoda, ilquale hauendònè particolar Signoria 
pretende ch’ella fia feparata dallaContea d’Holanda , & 

Ca fran ca, & libera dàlia fuperiorità del Re , ilquale pre- 
tende altramente .'Ih ultimò tutte le terre . à Città di 
quei paefijthe hatieaho in alcun modo uaciJlato, &ritor 
narono aubidìéntia,|& non mahcò Madama di prouede 
rei debiti pr^fidij frer ra guerriigion d’efTe,dt di reftaUrar- 
le,& ridurld hello fiato di prima. Parue in queftomezo , 
al Carolico Re Filippodi mandami un capo ,& generai 
Luogotenente, & a qiiéfio deftinò il Signor DqnHer- * > 
hàndolAluarez di Toredo,^Duca d’Alua ,che con buon \ 
numero di foIcfati^& con àmplisfima auttòrità ui do- 
uefle uenire'racciochetenefTeglrfiàti quieti, & alla fna 
ubidicza,& che piu no fi folleuafferojo creò egli generai tAutorkÀ 
della militia con auttòrità di póltere entrar pertutte le concejfa 
ibttezzc de Jpaefe, di mettere, &di euar Gouematori,Ca 
p)^^ì,&f(iÌdati,dicommandafcallcfinanze,&di crear 
geider;ili dejlt! Prouincie, laqual cofa difpiacque infinita ^ , 
'mehtié à quei podoli,chc dubitauanodi qualche atroce, 
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&feueroca(ligo. Hora ìlDucalbarcacodaBarcellonaTc 
ne uéne a Genoua, & quindi trasferito in Lóbardia, sica 
minò alla uolta di Fiandra con ottomila Spagnuoli tut- 
ta gente fcelta , & Veterana . Venuto nel Ducato di Lu- 
cimborgo fu incontrato dal Conte Alberico di Lodrone 
con forfè tremila fanti, trecento caualli,c’haueua a no 
me del Re alToldati. Arriuato finalmente in 1 iandra fece 
a poco a poco diftribuir le Tue genti , & metterle in guar- 
nigione in Guanto , in Louanio , & ne gli altri luoghi de 
paeli baffi, mettendo il Conte Alberico con buon prefi- 
dioin Anuerfa,doueil Duca ha fabricato co mirabil prc 
ftezza una bella, & molto ben confiderata fortezza per tc 
ner quella Città a freno,. Indi fece ritener prigioni a no- 
me del Re,il Conte d’ Agmont, & il Conte d’Orno Armi 
raglio di quei paefi^Prencipi amendue di gran qualità, & 
confideratione , & dopò quelli fece ritener molti gentil- 
huomini,& Caualieri,a’quali poi per efiere entrati in le- 
ga col Principe di Orangcs.contra la Maeftà Regale,fu cai 
gliata la tefla in diuerfi tempi , & di loto fu fatta una ge- 
nerale effecutione il primo di Giugno del 1 5 68 . nelqua 
le furono decapitati in BrufTclles diciotto cauallieri,& 
molti altri gentilhuomini,ch'erano flati prefi per fofpet- 
to di ribellione. In quel medefimo tempo il Duca d’Alua 
ifi fece condurre a Bruflellqs con una groffa guardia di 
5pagnuoli.Il Conte d' Agamont,& il Conte d*Orno,ch’e 
rano tenuti prigioni nel Caflello di Guanto il terzo gior 
no deiriflefib inefe gli.lèce decapitare in publico in Bruf 
felles , non fenza gran marauiglia, & difpiacer d’infiniti: 
ma effi morirono giuflamente per quel che habbiaiyio 
detto. Il giorno appreffo fu fatto morir con rifleffa n?or- 
te Monfignor di Strale,primo huomo d'Anuerfa,& diuer 
fi altri. Circa quello medefimo tempo ih tagliata la tefla 
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in Spagna aMonfignorMontegnìjCaualliero del rordi-^ 
ne,& Signore molto reputato. Et così molti baroni, & Si- 
gnori di Fiandra, che haueuano tenuto colpa nelli romo- 
ri paflfati, in poco tempo lafciorno di fe una miferabilc,& 
fanguinofa tragedia . Alquanti meli auanti in Spagna 
(nó fi fa perche) fu ritenuto prigione di commiflìone del 
Re Tuo padre il Principe di Spagna , ilquale otto mefi da- A/trte 
poi amalatofi di febrcuénea morte, nófenzagrauilfimo delPrwd 
dolore delRc,& di tutti i fuoi popoli,perche era Principe 
di bellitfimo animo, e di grandilfima afpettatione. Mada 
ma nó molto dopo la uenuta del Duca d’ Alua in Fiandra, 
domàdò licétia al Re,da cui l’ottenne co quatordeci mila 
feudi l’anno di prouifione per fe, & per fuoi heredi, & co 
trenta mila feudi di donatiuo per le fpefe del uiaggio,& 
così fe ne parti per Italia al fin dcH’anno 1567. Lafcian- 
do generalmente in tutti quei popoli, & Signori grandif Maddm» 
fimo difpiacere della fua partita . Et neramente non è fa 
Cile a efprimere con quanta deftrezza, prudenza , & beni 
gnitàfiportalfenelfuogoucrno.Ilqualerinuntiòal Du ^ 
ca d’Alua per ordine del Re,& elfo con la fua molta pru inltaUn^ 
denza mantiene quegli fiati in pace & in giufiitia,hauen 
do defirutti ribelli , & quietato compiutamente il paefe, 
ftirpado gli Heretici, onde tutti uiuono hora Catholica 
mente,& in grandiflìma ubidienza,come prima. Et certo 
quefio gran Capitano per la prudenza,bontà , ót fagacU 
tà fua, oltre il particolar amorechecincriportadalRe 
fuo Signore , & da tutti i Baroni di Spagna , & di molte 
altre nationi,uien giudicato che ninno era piu atto di lui 
a così importante gouerno.Percioche fe noi lo contem- 
pliamo in guerra, niun Capitano è di piu grauemè di piu ^ 
giocondo , & militare afpetto di lui: prudente nel difeor 

• Kfe»prefio nel rifoluercicorraggiolò nelle imprcfe,ualo . 
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rofo,magnanimo,& Tempre liberale uerfo i foldati, & bc 
nemeriti(uirtùper certo molto lodeuoliin un Capita- 
no, & con lequali fi fa amare da tutti) In pace non è al- 
cun caualiero piu di lui giocondo ^ nè che piu attendaa 
gli ftudii delle hiftorie(imitando in quello gli antichi & 
f aggi Capitani) lequali con la profondità della fua tena 
ce memoria cófcruando così bene fono da lui applicate 
a tutti i propofiri, che dokiflima cofa è fentirlo difcorre 
re & ragionare in quella fua uenerabile uecchiezza acc6 
pagnata da fomma grauità , nellaquale Dio gloriofo lo 
conferui felicemente per il fuo fanto feruitio , & del Re 
fuo Sig.Et per tornar airhiftoria,che uado fcriuendo,di 
co, che mentre che quelle colè fuccedeuano in tutti quei 
paefi baflì,non rellaua ancora la Scoria d’elTer trauagliar 
ca da intrìnfechc difeordie per cagion del Regno , iquali 
tumulti defidcrando iodi raccontare , farà bene per piu 
chiara intelligentia > ch’io cominci quellanarrationc al- 
quanto più da alto. Dico dunque che mentre nel Regno 
di Scoria uiueua l’ultimo Re Giacopo Stuardo,erain 
qucirifola un Barone di fangue Regale, & di grandilli- 
ma auttorità,& riputatione detto il Conte di Lines. Co- 
llui uenuto in fofpetto al Re che non uolelTe infignorii lì 
del Regno, uedurofi in qualche pericolo, lì partì di Sco 
tia , & ritirofli in Inghilterra per uiuer con più ficurezza 
della fua uira.QuiuiilReHenricoOttauocomprefoil 
ualore , & l’auttorità di così gran [perfonaggio & i colpi 
della fortuna, che lo percoteua, comparì fortemente al- 
lo fiato di lui , & benignamente lo raccolfe honorando- 
lo,&accarezzandolo,& accioche più gli diuentafle obli 
gato gli diede anco per moglie Madama Margherita 
Doglcs figliuola della Regina di Scoria uedoua fua fo- 
rellacon honoreuole entrata , ma però con patto ch’èi- 

non 
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non poteflc partir ddl’Ifola fenza Tua efprcfla licentia . 
Di qucfto maritaggio acquiftò il Conte un figliuolo a 
cui pofc nome Henrico Signor d’Arli ; ilquale crebbe in 
tanta bellezza di corpo,& d’animo, che^& per la genero- 
fa fua creanza,& perleuirtù,cheinluifioriuanoeragra- 
tiflìmo a ogn’uno. Efiercitauafi in tutte le qualità di ftu- 
dii,che appartengono a un’atto di faiigue reale, così ap- 
prendendo buona cognitione delle Icicntie, & delle 
lingue migliori, come de gli eircrcitiicauallerefchi, & 
militari . In quello nobile, & gcnerofo giouane c’hoggi- 
maierapcruenuto all’età di uenti anni pensò la Reina di 
Scoria giouane uedoua del ReFrancefeo I I. di Fran- 
cia, & fenza prole di rimaritarficofi per la fama del Tuo 
fingolar ualore come per beneficio del fuo Regno , 
Onde operò in maniera col Conte padre del Sig. Hen 
rico che era andato in scoda per ricuperare alcuni Tuoi 
beni , & con nobili del fuo Regno , che finalmente il Si- 
gnor Henrico fu chiamato in Scoria, & con lui fi conclu- 
fe il matrimonio. Di quello Signore acquillò la Reina al 
tempo debito un figliuolo malchio , ilche fu con grande 
allegrezza di tutto quel Regno , neiquale farebbe conti- 
nuata fenza alcun dubbio,fe le furie inlèrnali,come nimi 
che della quiete publica non hauelTero fparfo il ueleno 
della lor pelliferà malignità có introdurui nuoue difeor- 
die.Haucua la Reina in Corte fua un gentilhuomo Pie- 
montefe chiamato il Signor Dauid,c’haueua prefo al fer- 
uitio fuo di Cameriero mentre ch’ella era in Francia.Era 
quello gentilhuomo oltra la cognitione , c’haueua delle 
belle letter,edi così graueafpetto,& di così correli co- 
Rumi che sforzaua ogn’huomo ad amarlo, & hauerlo ca- 
ro. Hebbe quello Signor Dauid intrinleca prattica,a- 
morofa con una Damigella di cune della famiglia di 
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Dogles, parente del Re per la madre.-ma fcopcrtafi la do 
meRichc2za , il padre de la Dama TofFrontò in prefentia 
del Re,& della Reina, &quiuiperch’eflb ricusò di uoler 
la per moglie in emenda del fuo fallo ; & come anco le 
haueua promefTojindarno uictandolo la Reina, anzi per 
mettendoloil Re;a’colpi di pugnale l’uccife. Alterò fora 
€^nfbìt~ mamente quefto atto di poco rifpetto, & riuerentia J*ani 
I,. ^ mo della Reina, laquale s’accorfe che tutto era flato fac- 
to a onta di lei di confentimento del Re,ilquale oltra di 
* queflOjOdiaua il fuddetto Dauid per bauer incelo ch‘egli 
haueua piu, &piu uoltedifcófigliatola Reina,che no lo la 
fciaffe coronare,ilche egli sómamcte delìderaua,&di già 
fi uedeua,che molti di quel regno ui accósétiuano. Nodi 
meno la Reina per allora non ne fece altra dimoflratio- 
ne per non dar di fe qualche non buono indirlo, & premè 
nel cuor fuoTacerbità di quel dolore. Auenne ancora 
che’l Re fi moflraua alla fcoperta difcordante da lei nel- 
le cole della Religione, Jaquale tentaua redurre quel Re 
• gnOjChe feguiua l’opinion di Caluino,airubidientia del 

la ChiefaRomana,ondc la cofapafsò tanto innanzi, 'che 
raii^Re ^ fidaua dellaltroianzi tutto Taraore era cóuer 

& U Rei in odio . Accrebbefi tanto più il ràcore della Reina, 

nadiSco quanto ella fi uide in quemedefimi giorni una concor- 
rente elTcrfcle folleuata contro:percioche il Re d’una Da 
migclla della Reina haueua hauuto un figliuolo. Onde 
entratoli addoflb il fiero fdegno della gelofiai ricusò del 
tutto ogni commercio, che Icco haueua, & cosi uiueua- 
no feparatùMa il Re che ottimaméte conofceua di poter 
mitigare l’animo della moglie con ladolcezza delle pa- 
rolc,s’infinfcamraalato:accioche diqui alei nafeefleoe 
cafione d’andarlo a uifitare , & di poterfi reconaliare in^ 
Cerne , come auenne. Percioche dopo molti giorni raf 
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ftcddatoiì fdrfe in lei .l’ardore di quello fdegnò , ò 
pur fingendo , cfTa l’andò a uifitare,& tali furono ira- 
gionamenti fra loro, che rappacificati, il Re li diede URe/ìpM 
uno anello con parco , che Ira due giorni ella douef- fon 
fe riceuerlo.a dormire fec,o . Vi furono di quelli in 
corte che non fentirono uoknticri quella reintegra- 
rione d’Amore,onde fi rifolfero auanti chc’J Re uenif- 
fe a quell’atto di farlo morire , forfè accioche egli piu 
non prendeife occafione d’ofiFendere la Reina , & fol- 
Jeuarfele contto, o pur per proprio intereflc', come fi 
conobbe meglio . Tentarono efii adunque con fuo- 
chi artificiati,& con poluere , coipe egli fblTe in letto 
di' farlo uolare in aria ; ma feoperto l’inganno da un fuo»; 
paggio, a punto in quello, che fi doueua eireguireìl- 
trattato ; il Re fallò del letto in camifia , & fentcndo ro- 
nior di gente armata in cafa,* andò per uia occulta infie- 
me co’l paggio a faluarfi in una cantina. Quiui tcattcnu- 
tofi buona pezza finche il roraor folfe cdTaro , ftan- 
do tuttauìaicongiuratiallaguardia , perche non fcam- 
paffe , mandò il Re quel fuo paggio , a uedere s'era ficura 
i’ufcita.Fu feoperto il paggio, & prefo: nel che facendoli 
ftrepito; il Re s’affacciò alquanto fuoraper uedere che 
foirc;maueduto,& prefo dacongiuraticoq le maniche, 
della propria camicia fu ftrangolato,& quiui inficme co’l 
paggio lafciato morto.Difpiacque infinitamente a nobi 
li del Regno la morte del Re Henrico,maflìmamente che 
difeoperfero effergli fiata data per opera del Conte Bo- 
duel,uno de Baron i di quel regno;& molto fauoriro dal- 
l^Rcina. I nobili, & fra quelli principalmente il Duca di 
Schiattcl di Roi , e’I Signor Giacoppo Stuardo fratel na- 
turale della Reina , & Conte di Morè , d’alto , & fingolar 
ualore in guerra, & in pace,* haucuanoapprclTo di loro 
i • ‘ T prefo 
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prefo il bàmbfìio figliuolo della Reiirà, (Se del Re mòrcó; 
& accioche meglio fofie allenato , & pi u ficuram(^nt€‘cu- 
ftodito,rhauèuano dato in mano al Còte di Morè^ ilqu^i 
le non mancaua di tenerne buona, & diligente cura. An- 
‘ dò un giorno la Reina accompagnata da quaranta caual 
• li per uoler uedere il figliuolo^ Se tenerfelo appre(fo‘:*ma 
efTendole rifpofto,che i baroni lo uoleuano cuftodireef. 
fi,& non darlo in mano altramente a lei, dieeuano che lè 
farebbe flato permeflb di poterlo uedere, (enz’altra com 
pagnia,chc di due Damigelle, quando.ella hauefle uolu- 
to . Di ciò fdegnata effa fi partì fenz‘altra mente uederio; 
ne per ancora da quel luogo s*eradifcoftata molto, che 
s’incontrò nel Conte Boduel , che Ueniiia a lei con quat- 
£ trocento caualli.Quiui sbigottiti quei della fua compar 

Scorùt gnia,dubitando, che iufferonim’ici,hebbero grande pali 
ra,ma la Reina gli aflicurò,&poiaccoflatafi a lui, n’andò 
permari^ feco,&poco appreflb con lui fi congiunfe. Qiiefle nozze 
hilConte difpiacquero meno alla nobiltà , & a tutto il Regno 

'BoM, jj che prima hauefle difpiacciuto la morte del Re: 
laquale certificati per ciò meglio i Baroni , che foffe fuc- 
cèfla per opera del Conte Boduel , mifero infieme dafei 
mila fanti , Se mille caualli per diflr uggerlo . fu aiutato 
queflo lor proponimento da certo fauore di tutto’l po- 
polo; ilqual per ciò meflfe fuora in Edemburgo una ban- 
' diera , nellaqualc era dipinto un’albero'^ coì Re , & col 
paggio morti fotto,& col picciolo Rè bambino ingcnoc 
chione con la corona in tefta; che porgeua un breue ; per 
loqual fupplicaua, che fi pigliafle uendetta di Tuo padre. 
Ónde i baroni ueduto ch’ogn’uno per ciò efclamaua , 
mandarono due Ambafeiatori alla Reina, & le fecero in 
tendere, c’hauédò eglino conofeiutoper uiecertiflìme, 
come il Còte Boduel era flato llfidiatore del Re^dc que- 
" gli 




% 


c;': 




o. 

* 


l 




/ 


DigilizwJ by Gooc 


PRIMO. 147 

eliche l’haueua fatto morire; haucuanocffirifolutoche 
tanta fcelcraggine non rcftafle impunita , & però ch'ella 
iii douefle dare loro nelle mani infieme <on tutti i compii ■ . 

•ci della congiura.Il Conte ciò ftntito, incontinente mef ì;» 

fé mano -a Tarmi ,& adunato intorno a tre mila fanti , & 

più di trecento caualJi ufcì alla campagna contra i nimi- 
ci . Ma fi come egli era inferiore di ragione , & di nume- 

to cosi ucnuti abattaglia infiemeageuolmcnte refio uin conte 

co & disfatto, effendo gran parte de fuoi paffata nel cam BodueU 
po* nimico . Per laqual cofa uedutofi in manifefio peri- 
colo dellauitaj fi ritirò nella fortezzadi Dombar,& quin 

di fe n’àdò al mare,& cominciò ad andare in corfo,& ho 
ra s’intende che egli fia prigionero del Re di Danimarca. 

{ Nobili prefero poi la Rcina,& fettogli rinuntiare tutte ^ 
k ragioni, ch’ella potelTe pretendere in quella corona’, scoùm 
«1 Re fuo figliuolo, folcnnemente coronarono il bambi- confinatM 

fto& a lei confegnoronoTIfola di Lochliuin quattro mi 

cli’a lontana da terra ferma, & quaranta daEdemburgo . « 

In quefiaguirafpogliatad’ogni gouerno,& maneggio, 

-oiue clla uitafoÌitarÌa,& infelice, paragonato lo fiato 
prefentc co’l pafiato:& certo, fe noi ben uogliamo confi- 
derarc con grande efempio degli fcherni di fortuna, 

ogn’uno fa checofieifuprimaReinadclnobiliffimoRe Efimph 
cL di Francia , & chc'poi coronata di quel di Scoria : in 
amendue moftrò ingegno, & prudentia fingolare . La- 
qual cofa apertamente fi conofceua quando tutta quel- 
TIfola godeua nel prudentiffimo & ualorofilfimo go- 
uerno di lei.ll Re di Francia , & la Reina d'Inghilterra 
intefo i trauagli di quel Regno j per li Ambafeiatori 1 
tentorno piu uolte di uolere il giouanetto Re allalqr tu- 

tela; maiBaioniScozzefifcmprerifpoferodiuoIerillor * 'v 

Re nelle raanidcntroncl fuo Regrio.Ondc in ultimo fece 
^ T a ro 
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ro pfoua di uedere , & di parlare à la Regina : rtia fcmpre 
in nano: tanto era tenuta con buona cuftodia nel fuddet 
I^Reìna to luogo. Ma finalmente aiutata fotto niario da alcuni 
aJnZ"'* Regno, che fecretamente la fauoriuàno, fé 

iUl Re. prigione, & partendoli di Scoria per andarfene 

F^^ncia, Contrariata dalla maluagia fortuna, uenne in 
fatta pri- potere della Reina d’Inghilterra,che la tiene bora nel ci- 
gtona dal ftdlo Ponfre,chc c nelle parte Settentrionali uerfola 
^i»Jhl con molta humanità,& cortelia.Chi 

terra.'' ricercando lefelicitàpairatc,&lecalamità;pre- 

icnti di quella trauagliata Signora, feorgerebbe a pienov 
che la fortuna in tutte le fiumane attioniuuole la parte 
fua:di maniera che gli anni ci aprono il foglio della co- 
' gnitione,& la cfpcrienza ciinfegna leggere alle fpefe no 
lire . Poco auanti clic comincialTero nel Regno di Sco- 
Dìfeerdta ria COSÌ fattitrauagli;iRediSuctia,&diDatia»iquaIi 
Tsletu!. odio mai non fiaueuano potuto clTere 

&dtDa’. ^^^ordati da al cun perfonaggio,che uifolTe interpolo, 
tia.. Affinerò fra loro a fatto d’arme COSÌ in mare, come in ter- 

ra,con tanto sforzo dcll’una,& dcll’altfa parte, efie mag- 
giore ancora non fiaueuano mai melTo infieme , & in a. 
iiiendueil Redi Datiarimafcuincitoremel chefeppeco 
sìbene ufarc la uittoria,chefcguitandola ; s mlìgnori di 
' molte Ifole uerfo la Noruegia . Parcua ueramente , che 
amendue quelli RehauelTej-o giurato di rumarli fra loro; 

.MI ^<^onic il medefimopareua del Rcdi.PoJon»a,&delMol 
guerra f^ouita ; iqualt elTendo fcmpre Itati m uano trattamento 
tra il Re d accordatfi,ne per ciò clTendo mai coniparfo alcuno 
fonia Ambafeiatore perii Mofeouita , come tutto il giorno al 
fcctd^T Polacco: erano date parole; cominciò il Re di Polonia 
ad armarli con ogni diligentia per non elTcr colto aH’im* 
prouifo i tanto piu ch’era uicina al fine hoggimai una 
“ ^ tregua 
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ttegua férniatà prima fra loro . Quelle còfe erano tutte 
'^r cagion della Lituania ; ma perche i popoli di quella 
prouincia non poflbno per loro llcflì cfler ballanti arctì- 
ftere alle forze del Mofcouita : però in una Dieta cele- : * 

brata in Petrocouia, fecero grande inllantia al Re di Po- • . ^ 

Ionia, che uolclTe interueniruiin perfona; ilche eglicon- 
fultato prima con la nobiltà de Polacchi,promife uolen- 
ticri d i fare. Di quella guerra durata già per lungo tera po 
a dietro fra il Re di Polonia, e il Molcouita, molti hillori- 
ci hanno in altri tempi raccontato la cagione, ma fi come 
diuerfamentCjCosì ancora con ordine cófiifo.Pcrò quan- 
tunque io non habbia prima inlòrmatione del fuccclTo 
d’elIà,c’hora piu che mai cacccfa, dirò perù ia di parer Cagiénk ' 
mio, qual propriamente io creda, che da principio folle dellsgu^ 
la Càgionc,ch’ihducdl'equelliduiPrincipi fipolTcntia 
cercar di dillruggeifi l’un l'altro.Il gran Ducato di Litua ^ 

• nia èdi grandezza dalMar Balteo, ò Pruceno fino à Vii- Mofeoui- 
na, città Metropoli di Lituania,feffanta leghe Tcdefche, r4. 
-ognuna dcllequali fa cinque miglia Italiane. Da Riga a 
•Vilna per dritto camino fettanta leghe; ma andando fo- 
pra Polofco.fecondo dhe commùnemente fiua da Riga a 
Vilna, fon cento legherà altre tante ne fono da Vilna in 
Chiouo.Di qui finoal confluente, doue fi congiungono i ’ ‘ 

fiumi Dinepr, & Boh, da Greci chiamati il maggiore,e’I ' 
-minor Borillhene,fon dicci giornate, ciò clettanta le- ' 

gheiQuiui già era il Calici DialTouo, die poifuruinato, ^ 
Squilli è il fine del Dominio di Lituani, che prima s’e- dominio 
llendeua a Bialigrod,chiamato da latini Cartel nono, de Lituo- 
che Cu occupato da Turchi.'&aU’incótroui fìàno Tartari 
per quelle capagne,& quelli fono i confini fra Leuàtc,& ^ 
mezo giorno . Ma dal l’altra parte da Pafeouo ne confini ' 

di Lituania a Vilna, fono ottanta leghe: & da Cracouia “ 
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per la medefima ula fino a Vilna cento uinti : ma da Vil- 
na a Smolenco cento . Fu quefta grandiflìma regione 
chiamata Lituania: pcrcioche alcuni hiftorici antichi, di- 
cono che partendoli d’Italia alcuni Italiani,per le djfcor 
die de Romani entrorono in quelli paelì,& gli chiamaro 
no Italia, & gli habitatori Italiani.M^i pallori u’aggiun- 
fero una lettera , & dilTero Litalia ,& Litaliani , fin che i 
Ruteni , & i Pollachi lor uicini facendo maggior rauti^- 
tione fino al dì d’hoggi l’hanno chiamata Lituania, & Li 
tuani.Fu quella gente cosi ignobile per molti anni, ch’ef 
fendo foggetta a Ruteni ; pagana per cenfo , & fegno di 
foggettione certa quantità di Suueritantoeraella pone 
ra,& tanto era il lor territorio llerile . Finalmente Vithe 
nen fi fece capo de Lituani , & ribellatoli da Ruteni , con 
allutie, & inganni alTaltò i Principi di Rulfia , & gli rupt- 
pe : & tanto a poco a poco fi fece grande,chc foggiogan- 
doglì al fuo Dominio , gfindullè a pagarle il tributo , fi 
cornei Lituani. permolto tempo aRutenihauean paga- 
to. Gli altri Duchi che fuccelTero a Vithenen , con ingaiv 
ni,& con fubite correrie attefero ad allaltare,& faccheg- 
giare le genti uicine di Rulfia , di Prulfia, di Mazouia , ( 5 c 
di Polonia fin che i frati Crocicchieri , che fono i Caual- 
lieri Teutonici di SantaMaria, chiamati in aiuto da Cor 
rado Duca di Mazouia, per forza ,& con l’armi comin- 
eiarono a uincergli,& opprimergli. Venne ultimamen- 
te Olgerdo gran DucadiLituania,chehebbeunfigliuo- 
lo detto lagellorilquale poi battezzato, fu chiamato La 
dillao , & fu coronato Re di Polonia : & in quello modo 
fu incorporato con quello regno quel Ducato l’anno 
1386. hauendo egli conucrtito tutti i Lituani allafède 
di Chrillo. Diede Lad islao il Ducato di Lituania>& di Sa 
magitia ad AldfaadroiViroldo fuo fratello da iato di 
• padxc; 
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padre : ilquale perch’era animofo , & pien di ualorc ag- 
giunfe a quefti il Ducato di Plcfcouia,diNugardia,& 
Solmolnele . SuccelTero poi altri Duchi, lino che in ulti- 
mo uenne il gran Ducato di Lituania in Cafllmiro terzo 
figliuolo di Ladislao lagello Re di Polonia. Tenne Caffi 
miro quel Ducato cinque anni : ma intorno al fine, Gio> 
uanni Duca di Mofeopia gli tolfe , & s’appropriò il Du- 
“cato di Nugardia , Signoreggiò doppo Caffimiro in Li- 
tuania Aleffandro Tuo figliuolo quarto genito;ne’tempi 
delquale il medefimo Giouanni Mofeouita gli tolfe per 
forza il principato MofarfefCjChe di lunghezza, & di lar- 
ghezza è da fettanta leghe.Morto Aleffandro gli fuccef^ 
fé in Lituania Sigifmondo RcdiPoloniaracui-Bafilio 
Duca de Mofeouiti tolfe il Principato di Plofcouia ,& il 
Ducato Smolnefe.,Quefte fon le cagioni, per lequali 
continuamente fra quelli dui potentati, s’è mantenuta, 
come io credo la guerra, & quantunque di mano in ma- 
no molte altre ue ne fiano Rate aggiunte, nondimeno 
tengo io, che quelle fiano le principali.Ora il Re di Polo- 
hia,come che fi haueffe fatto apparecchio di gente per 
tornar di nuouo contra il Mofeouita , andò’nondimeno 
in Lituania, per afcoltarTAmbafciatore mandatogli dal 
nimico per cagion di pace. Ma Ira tanto mandò innanzi 
otto mila caualli per aiuto a’ I ituani, accioche non foffe 
fo colti all’improuifo hauendo intefo che il Mofeouita 
con groffo efcrcito ue,niua in perfona a quella uolta ;di 
maniera che ben conofceua tutto il trattato della pace 
effer finto per metter tempo in mezo . Mandò oltra que- 
lli in Podolia fei mila caualli,& due mila fanti per impe- 
dirle correrie de Tartari ,iqualiin numero di quaranta 
mila erano in quei difetti. Ma effi gli mandarono Am- 
bafeiatori a ofierirfegli in aiuto contra iMofcouiti,n6di 

meno 
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meno era grandemente da temer le for7c di coftorodqua 
li, o perche andaflfero come gente ucnale al foldo di chi 
meglio paga(Te,ò perche miraffero a indcbjlir le forze di 
aniendue quelli PrÌncipi:erano anco in gran numero nel 
l’efercito del Mofcouita come fi uidde per una rotta 
Rotta del datagli, nellaquale furono fatti prigioni da fci milaTar- 
Mofiom- tari. Fu rotto il Mofcouita ne confini di Lituania, & nello 
. flato dotale del Signor Alberto Lafchi dal Palatino Rq 
mano: ilquale mdfo inficme uenticinque mila caualli,& 
otto mila fanti, andò ad affrontare il nimico con tanto 
impeto, &sforzo,cheruppedieccfettemilaMofcouiti; 
de quali fette mila tagliò a pezzi con tre capi principali^ 
’Sc piu di due mila ne reflarono annegati in una palude,ol 
tra i fei mila Tartari prefi.Per laquale rotta parue che gli 
Ambafciatori del Mofcouita , iquali uanno l'otto tratta- 
mento di pace , andauano trattenendo il Re di Polonia , 
& proponeuano dure,& fuperbe conditionijdoucntalTc- 
ro alquanto piu humili,& trattabili. All’incontro i Litua 
ni uediita quella uittoria , follecitauano , che gli Amba- 
llRedi fciatori folTcro licentiati,& che il Re feguitalTc Timprefa 
Suetia/ì felicemente . In quelli giorni il Redi Suetia,doppola 
mifce col rotta hauuta in Norucgia dal Dauo Tuo nimico, fece mo 
Mofcom- rir quattro fuoi principali configlieri per fofpetto hauuto 
* di loro,& poi attefe ad arniarfi , & rcflaurarfi per tornar 
di nuouo alla guerra,&accioche piu gagliarde folTero le 
fue forze per eltinguere il nimico,s’umco’l Mofcouita fo 
pra il mare di Liuonia con ottanta naui.II Dauo all’incon 
tro meffo in mare trentacinque naui,che portauano undc 
ci mila foldati: & in terra tredeci infcgne di fanteria, con 
due mila caualli,& tre mila Afchibuggieri Scozzcfi, & In 
glcfi,per affrontare il nimico per mare,& per terra. Ma il 
Sueuo mandò trentafci naui delle fue nel mare di Lu« 
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bech:lequali lo fcorfero in tutto fino a Copenhauen in 
Danimarca, tagliando à pezzi, & facendo prigioni quan- 
ti incontrauano.Quattro naui del Re di Danimarca gui- 
date dall’Ammiraglio, ueduto di non poter refifierea 
queftOjin che s’erano incontrate;fi miflero a fuggire uer- 
fo terra: doue fmontate le genti,mefiero a fuoco i legni, 
acciochc non ueniflcro in poter.de nemici. In quello 
mezo il Re di Suetia per ficro,& ftrano accidente diuen- 
ne arrabbiato.-di maniera, che non efiendopiu atto ago- 
uemi del Regno, anzi conuenendo tenerlo legato,- fu 
liberato dalla prigione il fuo fratello Duca di Filandia , 
ch’egli u’hà tenuto ferrato :& aflunto al maneggio di 
quel Regno, come Principe fauio,& molto generofo.Ha 
coflui per moglie una forclla del Re di Polonia : in corte 
delquale hauendo il Dauo mandato un fuo Ambafcia- 
tore,& uenendoui appreflb Magnus fratello di detto 
Re,-ticnfi che fra loro habbiaafuccederficura paceral 
contrario di quel che fi crede communemente c’habbia a 
feguirfrail Polacco, e’IMofcouita,- maggiormente, che 
l’anno paffato di Settembre, fuccefle fra loro un’altro gra 
uiflìmo fatto d’arme; nelquale furono rotti intorno a do- 
dici mila Mofeouiti, & prefi d’effi,& di quei Tartari che 
fon chiamati Cafaniefi, molti perfonaggi d’importanza, 
Oltra quelli prefeno i Polacchi intorno a otto mila carri 
carichi di monitione,che i Mofeouiti uolcuano condur- 
re in altre Caflella uicine,per fcrmarfi quiui,& afpettare 
in luogo uantaggiofo il nimico . Per quello danno rice* 
uuto il Mofeouita piu feroce che mai,mandò in Liuonia 
quatordici mila cauallii & in Poloflrou ne fece entrare 
uent’otto mila , aggiunti al prefidio j che u’era di dodici 
mila .-talché quefii groffi apparecchi faceua dubitar di 
qualche notabile imprefa per dar materia a piu diligen- 
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. te fcrittordime,dicompornuouahiftorià . Vnmcfea- 
uanti che fra’I Polacco , e‘l Mofcouita fuccedefle quello 
ultimo fatto d’arme , fucceffe in Sueuia un mirabile, & 
Cafo moly molto memorabil cafo; ilquale m’è flato raccontato in 
tonotahi- huomo degno di fede,& farà da meracconta- 

. to per animare i buoni j & per sbigottire i rei , accioche 
fappiano efferui Dio , & che il male quanto piu indugia 
a uenir della man fua ultrice, tanto piu fortemente piom 
ba addoffo al Re.Era nelle parti di Sueuia un Signor mol 
to potente, come colui c’haucua da trenta mila feudi Tan- 
no d’entrata , ma così auaro, & tenace della fua facoltà , 
che a guifa di lupo rapace attefe in ultimo a rapire i poue 
ri,fpogIiandoli, oc con ingiufli mezi rìducendoli a mife^ 
ria, come che per altro foffe flato di benigna,& genero fa 
natura, & di fomma integrità di uita. Era co (lui chiama- 
to Richberger,ilquale antiuedendo in quelle parti la ca- 
reflia,s’haueua pieno i granai dì biade, & di grano, &Tha 
ueua con graue impofitione per gran prezzo cominciate 
a far uendere, talché i popoli sforzati a comprar da lui il 
uiuere,per Tinufitata auaritiad’effOjò erano sforzati a 
morir di fame,ò uolendofi foflctare, ò impoucrire,rifpet 
to alla gran ualutadelgrano, acofluiuenneunpouer 
^ huomo con fei talcri,& lo pregò, che accettando quei da 

nari uoleffe dargli certa mifura di grano , & del reflante 
gli faeefle credenza, che uolentieriThaurebbefodisfat-» 
to.Ma egli con altiera, & uillana rifpofta diffe, che quan 
do haueffe portato l’intera fomma di denari haurebbe fat 
to mifurare il grano, talché il mifero imprecandogli raol 
te malcdittioni fu sforzato à partiifì séza la uettouaglia^ 
Ora mandando il Signore un fuo feruo nel granaio a ue- 
dere il grano intefe da lui, che dentro ui erano tre neri 
buoi^che lo deuorauano • indi poflofì per paura a letto 

fra 
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fra non molto il feruo giunfc a morte , laqual cofa'auen- 
ne anco a un fuo gentilhuomo che egli per maggior chia 
xezza ui mandò , u i uidde buoi , & caualli . Onde il Si- 
gnore udendo certificarli di quello fatto andò alla por- . 
ta del granaio, & per un feflb lo uidde tutto pieno d’infi- 
niti , & diuerfi animali , che le deuorauano il grano . Di 
che prefe tanto fpauento , che a guifa di fpiritato ufei di 
ccruello , & ,fèce molte cofe da matto finche bifognò le - 
garlo di catena.Hadato quefto cafo molto gran maraui 
glia’alla corte dell’Imperatore , laquale molto bene s’ha 
conofeiuto, onde molto meno, ci marauigliamo di quel 
che fi narra nelle hiftorie moderne ch’uh Signore di quei 
paefi fu perfeguitato,& finalmente denotato da topi. Et 
perche fon uenuto a far métione de cafi ucraméte cópaf 
fioneuoli , & calamitofi, non lafcierò di raccontar breue 
mente quel che auenne in Vienna a dodeci di Dccembre 
dell’anno 1565.3! Signor NeuhaugranCancellierodi 
Bohcmia.Qucfto Signore dopo reffer fiato alquati gior- 
ni in Corte Cefarea prefe comiato da fua Maefià , & la 
m^tina per tempo fi inife in cocchio guidato da Tei ca- 
ualli per ritornarfene in Bohemia . Ma a penna era egli 
ufeito fuora del fuo alloggiamento che paflando per il 
ponte di Vienna occorfe che;I'Arco delpontecorain- -^orte in 
ciò a piegarli, & dar uoltajondc il cocchio di fubito cad- 
de nelIDanubio infieme coi caualli, & quelli ch’erano ro^BoL 
dentro , iquali eran fei , ciò è il fudetto Cancelliero con mia. 
due nobili,un feruitore,& duo-cocchieri,&di quelli non 
ne fcàpò altro che’l feruitore, & un'di quelli chereggeua 
no il cocchio . Ma che diremo nói del gran Vefalio tanto 
Eccellente, & raro ne’ tempi nofiri ? non ha egli ancora 
chiaramente dimofirato con la fua mortea quanti mi- 
fcri, de Urani accidenti fia fottopqfia la ulta dcH’huomo? 
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tyind. Ve pur troppo Certamente, ne fenza grandifTimo cordoglio, 
falto huo- & difpiacere di ogn’uno, che l’ha conofciuto, eletto le 
mofapien fye opere; per lequali (a mal grado della ria fortuna, & 
della morte) uiuerà Tempre eterno , & gloriofo . Fu egli 
fommo filofofo,& medico,ma nelle cofe Anatomice tan 
to raro,& fmgolare,che fi può meritamente dire lui effe- 
re fiato quali rinuentore,& quello che fi nobilfcientia 
marauigliofàmente habbia illufirata ,& condotta a per- 
fettionc.Di qui auenne che fu fi caro,& grato all’Impera 
tore Carlo V. Al Re Filippo fuo figliuolo, & finalmente 
a tutti i dotti dell’età noftra.Ora per uenire al mio inten- 
to egli intorno al mefe d’Aprile del 1 3 64. fe n’andò i a 
Cipro co’l Signore Malatefia da Rimini Capitano di Si- 
gnori Vinetiani.Ma non pafforno molti giorni chefu 
chiamato dajqucllo Illufiriffimo Senato con prouifionc 
molto honorata nel famofilfirao ftudio di Padoa in luo- 
go del dottiffimo Gabriel Fallopio , che poco dianzi era 
trappaffato a miglior uita. Mentre dunque s’incamina 
uerfo l’Italia fofpinto dalla fortuna, & contrari uenti 
finontò nell'lfola del Zante, doue affalito da una fubita. 
Morte Se graue malattia fra poco fpatio di tempo miferamentc 
del Veft- chiufe , & terminò il cafo della fua uita in un luogo foli- 
• tario, & in un uile, & poueriflimo albergo abbandonato 
da ogni human foccorfo.poco auanti la fua morte ui era 
no Imontatc alcune naui Vinctiane,& un certo orifice di 
quella patria, ilquale diportandoli per l’Ifola capitò per 
forte la doue giaceua infermo il poucro Vcfalio. Cofiui 
moffofi a pietà fubito pregò gl’lfblani ad aiutarlo, ma ef 
fi per il gran fofpetto,che allora uiueua della pcfie^& fot 
l*c anco per lor natura poco humana, & amoreuole, il la- 
jciorno iui perire fenza alcun foccorfo . 11 buon orifice 
Qon mancò di lare dopò la fua morte quel che non potè 
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fargli in Ulta . Percioche ottenne gratia dà loro (benché 
non fenza gran difficoltà, & preghicre^di poterlo fepeli- 
re , & così con le Tue mani fattogli la fepoltura fepclì il 
fuo corpo, accioche non reftafTe cibo,& nudrimento alle 
fìere.Quefti effempi debbono tutto il giorno auuertirci, 
& farne confiderare quanto fiano incerte le noftrc fpc- 
ranze. Debbono ancora farne continuamente auuertiti , 
& che noi ci guardiamo dcH’ira di Dio,& lo preghiamo a 
non ci Icuar mai d’addoffo la fua benignamano, fpetiaU 
mente uedendofi,chc con altri prodigi) auuenutij poco 
appreffo nel mar maggiore, & altri luoghi, la Maeftà di 
Dio uolle in tutto auifarci, che ftiamo preparati,& farne 
certi,ch’efTo non è per abbandonarci. In Gaffa città polla 
nel mar maggiore non lungi dal Bosforo, ò ftretto Cime 
rico,& quattrocento miglia lontana da Coflantinopoli, 
& per tutto l’Imperio di Trebifonda fottopoflo al gran 
Turco furono ueduti in aria tre Soli, intorno à tre hore 
di giorno, effendo il tempo chiariffimo,&fopra quelli 
un’arco bianco per fpatio di tre hore.Si diuifero poi i So 
li , & uno andò uerfo Leuanie& l’altro ucrfo Ponente, 
ma il terzo andò la fera uerlb il monte , & clfendo fotto 
effi llati ueduti quattro altri archi anchorquellifècero 
mutatione . Ind i a due giorni lì uidde in quei medelìmi 
luoghi a quattro hore di notte una Croce , una llella, & 
la Luna che durarono fino al giorno lucente, & belle, an 
zi la Croce , & la llella non luceuano meno della Luna . 
Hebbi io ritrouandomi per allora in Vinctia picna,uera, 
& autentica informationc di quello prodigio da Monf. 
Arnoldo Ferrerie Ambafeiatorp delRcchrillianiirimo 
apprelTo quella Illuflrilfima Republica , & prclìdente del 
Parlamento di Pariggi , ilqual Signore ucnuto da Tultì- 
mo Concilio di Trento, douc per il fuo.Re fu prefidente 
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arifederappreffo quei Sig.VinetianìAmbarciatorei tre 
anni.che u’ha dimorato ; s'ha acquiftato uniuerfalmcnte 
da tutta quella nobiltà tara gratia,& bcniuolctia,che era 
amato, honorato,& amirato da tutti.Et certo è egli così 
ben fondato in tutte le difciplinc migliori, & particolar- 
mente ncllo[ftudio delle leggi,có così bella, cognition di 
lingua Latina, Greca, & Hebraica,con tanta faldezza d’a 
cuto,& graue giudicio,con tanta cfperienza de gli eflem 
pi del mondo,& con tanto fondamenfo di bontà,& di gc 
nerofità d’animo che rapifce gli animi ad amarlo, feruir- 
lo, honorarlo, & a ftupirfi del fuo ualore . Vitimaraen- 
te richiamato dal fuo Re ad altri Confili), & maneggi 
*Taulo di in Francia ha dato luogo a Monf. di Pois cugino del Re, 
non men chiaro per la fua rara dottrina nelle leggi , & 
nelle feientié liberali per lanotitia di diuerfe lingue , per 
• l’ingegno, per la prudentia, per l’integrità di uita , & per 
h fua molta generofa,& benignifilma natura, d i quel che 
ci fia perlolplendor della fua antichifTima,& nobiliffi- 
raa famiglia, per laquale è neramente Illuftrilfimorpcrr 
Nobiltà netempi palTati ui fonp Rate corone Duca 

dtUacafa Reali . Et in detta cafa fono fiate maritate dup 
fw. figliuole diPrancia legiiime, dellequali l’una fu forcl- 
la di Lodouico undecimo Re di Francia nominata 
Madama Madalena , & l’altra di Ludouico duodeci- 
mo , dellaquale nacque Monfignor Gufion di Pois , 
che ualocolamente combattendo morì nella battaglia 
di Rauenna. Similmente due figliuole, della detta ca- 
fa furno maritate in cafa Reale , una forclla del detto 
,‘A, . • GuftoneaPerdinando^e di Spagna dopo lamortc del- 
. . laReina lfabella,& fu nominata la Reina Germana, (la- 

quale poi uenuto a morte il Re Ferdinando fu maritata 
nel Duca di CalabriafigliuoJo delRe di N?pQli)& l’altra 

a La- 
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à Ladiflao Re di Vnghcriaj& di Bohemia, dcllaquale era 
nato Lodouico ultimo Re dell’Vngheria, & la madre 
deirimperarorej ch’è hoggi . la madre della Reina Anna 
Duchefla di Brettagna era forella del Conte de Fois,del 
laquale è ufcita dal canto materno la cafa di Francia , & 
di Ferrara. Il Signore Lauttrecco,lc uirtìidel quale fono 
tanto celebrate, era della detta cafa. Di qucfta ufcì ulti- 
mamente il Conte di Caramano padre diquefto , di cui 
parlo al prcfente,ilqual fi chiama Paolo di Eòis.Hor que 
fto Signore cfiendo fiato conofciuto di mirabil giuditio 
in tutte le attioni Romane; ha hauuto dal Chrifiianifll- 
mo Re Tuo cugino diuerfe Icgationi a diucrfi potentati 
fupremi,<5c particolarmente auanti a qucfia in Inghilter- 
ra con tanta fodisfattione dell’un Regno, &deH’altto, 
ch’a guifa d’un chiarifiimo Sole , ha lafciaco, & per tutto 
lafcia grande fplcndor della uirtìi,& bontà fua.Hebbi io 
dunque uera nota di quefio prodigio da Monfignor Ar- 
noldo Ferrerio.a cui da un Signor Francefe ne fu dato co 
pia di quella ,ch’eflb portaua da Cofiantinopoli alla 
Macfià del fuo Re in Francia:& quefia rifeontrai con di- 
uerfe altre copie uenute pur da Cofiantinopoli a Vene- 
tiar& perche io ho detto, come per quefiimezi la Macfià 
di Dio ci auifa, che non è per abbandonarci ; io metterò 
qui l’efpofitione di quefio prodigio fatta daU’eccellen- 
te Signor Bernardino Tomitano, chiarilfimo filofofo, & 
dottor di medicina,& di tutte farti liberali nelfamofilfi- 
mo fiudio di Padoua;ilqualcoltraruniuer(ale,& profon 
da cognitione c’ha di tutte le materie, &lcientie, nelle rifftmofit» 
quali èconfummatiflimOjOltra la cognition di diuerfe fifo. 
lingue,è poi coli cortefe,& amabile, che nó u’ha chi no lo 
porti fopra la luce de gli occhi per fegno di Amore, & ho 
nere. Ma per ucnire aircfpofitione, egli una lettera fcric- 

taad 
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Sspofttio- taad un fuo uero amico dice quefte parole, La figura del 

nedelpro la Luna , con la Croce, & con la ftella, & di piu i due ar- 

Mgio, chi, l’uno de tre Soli, & l’altro di diucrli colori, parlando 

da puro filorofo,farebbono da riferir ne uapori,& effala- 
rioni dciraere,chiamateiinprelIìon idi quello elemento; 

& la cagione loro uegga chi uLiole nella Meteora d’Ari- 
ftotile.Ma fe uogliamo credere, che quefti effetti depcn- 
dano da piu alta cagione che non fono iuapori& l’a- 
ria , mi penfo ueramente che quelle figure poffano effer 
un chiaro prefagio della felicità Chriftiana. Percioche 
qudia Luna interpreterei la fede di Macometro,effen- 
dofi la Luna imprefa ordinaria de Turchina Croce figni- 
fica la fede Chriftiana efrendolaCroceimprefa,&fe- 
gno del Chriftianefmo. Et perche la Luna è, come cari- 
ca ta,& la Croce ui fta fopra,- ucrrebbe a denotare, che fi- 
nalmente la fède di Chrifto ha da reftaruincitriceiò 
perche i Turchi aueduti del loro errore , debbono ucnire 
al uero lume ; ouero perche per forza d’arme , & unione 
de Principi Chriftiani debba ciò occorrere . Quell a ftel- 
la può fignificare Chrifto noftro Signore capo della fe- 
de noftra ,• ouero la Santa Chiefa Caiholica, & apoftoli- 
ca , laquale come fpo fa di Chrifto fia per rilucere a guifa 
dichiariffima ftella fopra la Croce . Ma l’Arco di tre Soli 
uicne a fignificare da capo la fede noftra , & quei Soli la 
SantifTimaTrinitàrde quali l’uno ua al Leuante,& l’altro • 
al Ponenteiilche denota ch’effa fede noftra debba allar- 
garfi per tutto’l mondo : & quei quattro archi di fotte ; 
fignificano quattro forti di Religioni fottopofte alla 
Chriftiana, che fono la Turca,la Perfica,l’Hebrea,& l’He 
retica .Io ho poi intefo da altri huomini faui,che quello - 
infocamento di uapori , fu fatto fotte il Dominio di Sa- 
turno, & di Venere ; atiefo che quelli tre Soli apparfero 

nel 


Digitized by Qoogle 


P. R I M O. 

nel fegno di Acquario , mentre che il ucro Sole fmonta- 
ua neirOrizonte Orientale , ^ Sjaturno faceua fua flanza 

nell' Angolo d’occidente iiifieme Cjon la Luna, tenuta da 

•Turchi per loro impre|a,che fignificaua rihellioncdi po- 
ipoli all’imperio Ottomano, & hauere a feguire gì andilTi 
,ma mortalità nelle parte Orientali, & mouimenti di^ guer 
^ra, & di Signorie. Ma perche dopo a queftOjTegui 1 altro 
prodigio che era una ctoce fopra la Luna con quella ftél 
'ia ò Cometa,che ella fofle nel fegno diLibra:diceuache 
.ella fignificaua la»deftrutticne,& la rouina deirimperio 
Turchefcho; pofeia che quando àpparfe quello fegno, la 
Luna fi trouaua albergata nella duodecima flanza del 
; ciclo * ilqualc prodigio diceua egli che haueua origine 
ideila grande corigiuntione de dui pianetti fuperiori 
.'fatta.l’anno i 5 63 . a 24.d’Agoflo nel fegno di Granchio 

jafe^ndmte di Coflantinopoli: nella qpale triplicità A- 
]qUea hebtic anp^qr^’q^iginclafett^iMaumcttanalanno 

p zQ. aua.U^ aiqual tempo fumo uifle in Italia tre Con^- 
.te aidcnOiChé.parpUano,che uolc(Ìèrò infieme contmfw 
(^e. Et nc fcguitd dipoi un 

• Jloma ÌQrnmerfa^',)lquaIi fegnidi^^croinditio-delladé- 

(prcflìonq jdcirimpprio Rpmano,& della Santa chiefa,ca 
gionato.dal(aHerefia Maumcttana. Tuttauolta egli con 

'i;hlude,yadaThcologo,effcndo eglidi tale feientia pro- 
Jfe'ènc^d6;Do£t,ore,cpp.que^ ud dimoflra 

.rjpentpdiìdldlutagi^ , perii peccati di quéi 

cpopWj^npdidpmatiaaci\ora dalla Tirannide de Principi 
_Ottom^ni)di future tribulationi. Et di qiieflo parere f^ 
.fto njplti hupmini faui che fopra ciò hanno difeorfo 

i qjia pffcfqnza.Et feguendo qùefla rnatcri^a 

-'de orodiei-, non mi par ounto da tralafciarc quel Che a- 
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Poflbnio detto Prefpurch, & altri luoghi uicini. Percio- 

ciocheallixj.d’Aprilcdel i566.amezo giorno comin- 
ciò ad apparir, & uederlì nel cielo una ftella bianca , che 
feguiuaiil Sole di lontano , cominciando da Leuante , & 
poi andando uerlb Ponente, doue finalmente fparì,& fu 
uifta da tutti quattro giorni continui Tempre nell ifteflb 
luogo,& tempo.9uefta ftella fu giudicata da gli huomi- 
ni contemplatiui delle cofe naturalil, la ftella di Venero, 
eftendo quella remota un fegno dal Sole,& feguendolò 
con moto ordinario . Quanto poi allafignificationedi 
effa, l’Eccellente Signor Georgio Purchircher Dottor di 
medicina in Poftonio, & perfona di fingolar Ìngegno,& 
dottrina,difle,che fi fatto prodigio fignificanailTurco^il 
quale fi partirebbe da Leuante uerfo il Pónente- & che ui 
morirebbe, fi come anco quella ftella moti dopo il Sole • 
Similmente in Londra città principal d’Inghilterra gli 
12. di Gennaio dell’ifteffo anno furono uifte a metodi 
due comete , che feguiuano il Sole,& dopo quefte fu ui- 
fta ufcir.fuorada le nuuolc una mano, che teneua la fpà- 
da, & s’eftendeua uerfo il Sole,& tal prodigio continuò 
tre giorni intieri • Ma poi che io fono entrato a ragionar 
di prodigi, & di marauiglie,non farò punto fuor del con 
ueneuole fe io racconterò dopo le cofe mirabili dell a- 
ria & del cielo, & alcune altre marauiglie dell’acqua, & 
poi della terra, lequali poi furono ucdute in diuerfi tem- 
p i & io per poterle notar diftintamente una dopò l’altra 
Tho uoluto riferbare aqueftoluogo,&diqueftohoio 
hauuto uera, & indubitata informatione da huomini de- 
gni di fede . Dico dunque che per fede autentica di Gió- 
uann i Fruttuofo notaio per il ReFilippo,& del noftro del 
’ la città di Gibilterra,fi che innanzi a lui fu prefàinforma- 

tioncda Gouematori di qucllacittàdafeitcftimonij; i 

quali 
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fluali raccotorono come a mezo maggio dell’ano 1 5 <5 5 . Pefevrt- 

fu trouato nel lite del mate della citià di Ccuta un pefee > c»- 

Thon inomelquale erano come dipinte molte galee con 

lor remi, albori,antenne,uele, corde, gentCj& art igl iene , 

& altri nauili di gran portata , con un galeone apparec- 
chiato, & meflb in arme, & d’alcune galee, che ueniuano ; 

acóbattere,&artaltarraltrc. Ilchc tutto era molto al na- 
turale &pareua che quelli legni foflero crefeiuti nella pel ^ 
le e nella carne del Thonino,i tal maniera che conte cola , ^ 

nò piu ueduta per auanti generaua ftuppore incredibile. . • , . 

Diche il Gouernatore di Gibilterra hauuta diligete infor 
matione mandò copia in Spagna al Re Catholico.Ma 
due mefidopò in Brelfigliadi San Vicenzo nella citta di 
Satesprcffolacafadi Giorgio Fernando apparue un mo 
ftro Indiano fu’llito del mare, di lunghezza di xvij. piedi 
con la pelle di color uerde,paftofa,& molle, come il uel- • 

luto, con le gambe , & co’piedi gialli fatti come le bran- 
che d’un Leone,co’l membro di carne humana,& con gli 
occhi , & lingua come di fuoco , haueua le braccia , & le 
mani d’huomo, le poppe piu grolle, che dì donna, & tut- 
to il uentre fino quali a piedi largo, & di forma ouata. 

Venne quello mollro gridando, &riuogliendofi per le 
uerdure , onde il figliuolo di Giorgio Fernando gli andò 

incontro con la fpada,& fu ferito di tal maniera,ch amen ^ 

due cadero in terra, & il giouane uenne poi a morte. 

Quei di Brelfiglia corfero per aiutarlo,tirando al mo/lro 
gran quantità di freccie,& finalméte lo prefero, & di que 
Ito fu poi madata la pelle al Re di Portogallo .Ma 1 ^nno 
feguéte nella terra d’Oiàges £ii trouato una pietra profeti 
ca fotto terra di piu di ducerò anni, nellaquale in quattro ^ 
ucrfi in lingua Fracefe erano ferirti tutti gli accideti, & le 
mutationi,che doueuano auuenir nel Regno di Fràcia per 
, X a cagion 
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' cagion di religione;della qual profetia molto meno fi ma» 

rauigliano coloro, c’hanno letto ne’diGenìalidiMeirai 
AlclTandro AldTandri iurifconfulco Slapolicanó quel 
che fucceflc in Taranto ^nel Regno di Napoli poco pri- 
ma, che Carlo ottauo Re di Francia ui pafTalTc con rder- 
cito all’acquifto di quel Reame . Percioche fu srouato ih 
Libro tro vina fepoltura nella chiela di San Cataldo un libro cópcr 
uAtoin di piombo,& benilTimo corìferuato^nelqualc cjuel farv 

unafepo!^ huomo con profetico fplrito haùeua defcritio'tutte le 

gucrre,& ruine,che fucceflero poi nel Regno di Napoli- 
Quanto poi afpctta a co fé hioftruofe, prodotte dalla ter* 
ra &(come uol il filofofo) fuori ddUntcntione della na* 
tura, in Frància circa due amii fono , una donna partorì 
^ due getnelle,i còrpi delleqiiali éranfò nati infieme , & ha- 
ueuauo due tefte, ma una man fola, & due’' piedi; Tra le 
due tefte era diftefo in alto un braccio affai groffo,ilqual 
poifìniua in due màni minori, dellequali l’una,& Taltra 
palma fi flargaua uerfo la tefta. Et cofi in altri paefi fono 
auenuti altri cali , & portenti moftruofi ^che non gli rac^ 
conto, per abbreuiare . Et però tornando al fucceffo del- 
la hiftoria noftra, dico che in Roma fi trattò con ogni fol 
lecitudine,& diligentia la caufad’alcunijch’entrarono in 
Congiura penfiero di uolere ammazzarci! Pontefice Pio Quarto t 
f" quelli furono il Conte Anton io Canoffa, il Signor Tha 

dco Manfredi, il Cauallier Pellizzone, Benedetto Accol 
^ * ti &Profpcro de’ pinoti: iqualipcrfnafi,& inftigatìdal- 
l’Àccoltijhaueuan deftinato có pugnali auuelenati,men 
tre che’l Papa daua audiétia fotto colore di prefentargli 
tiv una fupplica d’ucciderlo, promettedo TAccolti di uole- 
. re effer primo a percoterlo,haueua egli imaginatofi che 
foffe in effere un altro Papa nuouo,unto,fanto,& (come 
' diceua)angelico,&ciò haueua a complici dato a intéde 
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che con grnn parte di Cht iJftiani pcrfuafi da Dio fa 
rebbc uenuto a Roma, & fattofi Monarca del mondo .A ,.«r 
■quefto foggiugneua,che cflo Bene detto hauciiaauttori t-*» 
tà,& facoltà di far donatiui a chi l aiutaflc ad amazzar il 
prescte Papaicjuadocjucfto nó haueife.uoluto credei; nel 
Taltro Papa, ch'egli s’haucua iroaginato, & tanjoinnanzi 
era fcorfoconcjuéfto fuohumore,the pellafupplica fua 
a Pio Quarto uoleua farli'ordinò a ciò una narratiua,per 
perfuaderlo à credere a quello fuo imaginato Papa, che 
quando hauelTc ricufato,cgl.i immediate uoleua alTaicar 
loi& ucciderlo.Promife poi Cote Antonio la città di 

-Pauia,alSignor ThadeoCremona,al Cauallier Pellizzp 
ne Aquiléa,&;a Pro, fpero cinque mila feudi^d’entrata, 

a far quello Brofpero panie bé fatto prima il cófeirarlì,& 
communicarlì. bora afpettato clfi,che’l Papa folTe ufeito 
fora alla fegnatura , Benedetto fi accollò per porgerli la 

fupplica, ma perdutoli d’animo, fcplorito in uilo, non .ut 
hebbe ardimento di ellinguer il fuo fiero proponimento,. u-u 

;di che poi fumo a grauicontefe inlìemc, finche il cauallier 
Pellizzone che altre uolte era llato bandito da Venetia’ 
per monetario andò a riuclar quella congiura, & prelì tut 
ti fumo con attrocifupplicijgiullitiati,& fatti morire. 
iDicono che Benedetto Accolti , ilquale fino a tempo di 
Paolo Quarto haueua hauuto quella imprelfione in te- 
da, & perciò di Roma haueua fatto tornare ad Arezzo 
fua patria due nepoti,accioche foflero lontani da ogni pe 
ricolo ; in mezo a piu crudeli tormenti, & all’hora, ch’a- 
fpettaua la morte non fece mai altro,che ridere.Non paf 
sò tutto quell’anno,che il Papa uenne a morte,& ciò fu a ' 

■ quattro di Decerabre 1 565. onde per ciòadunatiiCar- 

dinali in Conclaui yCrearono a tre di Gennaio prolllmo ,, > 
feguente il Cardinale Michele Alclfandrino, frate olTer- 
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«ante deH’Ordine di San Dominico , huomo ucramentc 
“Prò Quìn di ottima e Tanta uita,& Tu chiamato Pio Quinto, ìlquale 
ucnuto al Pontificato, per Tarfi piu amabile al popolo 
Romano Tubito rallegerì di molte gabelle, & grauezze . 
VolTe anchora tra l’altre coTe,che con diligentia Toffe ri- 
ueduto,& cTaminato il procefTo formato Torto Pio Quar 
tocontra i Signori di caTa Caraffa infieme co’l ChicTa, 
SpinoTa,& Chiaramóte ilquale rifiutò il capello madato 
gli dal Papa.Fra tanto San Pier corTo che haueua molto 
prima fatto ribellar contra i Genouefi parte dciriTola di 
Corfica, dopo molti danni dati,& riceuuti,& in particor 
lare una rotta data di quattromila Tanti, & quattrocento 
caualli,di molti luoghi im portanti, & prelì, nel piano del 
Cauro del Capitano Raffaele Giuftiniano Tu rotto, 5 c 
morto. Haueua San Piero in Tua compagn ia trecento Tol 
Martedì dati apiedi,& uenticinque acauallo,& il Giuftiniano fcf 
San Pie- Tanta caualli,& nonanta archibuggieri,&dfendo uenuti 
troCorfi, jjjjg j^2ni Michelagnolo Domano luogotenente di ca- 
ualli aiutato da Tuoi Tratelli,c’haueuano Tantiguardia,an 
dò ad affrontar San Pietro, &-hauendolo ucciTo gli ta- 
gliò la tefta, & laTciò il refto del corpo a effere ftracciato 
in pezzi da Toldati,cheloportauanopertroffeo.Maper 
diTcendere hoggimai a raccontare breuemente alcuni 
particolari piu notabili, & dar poi con la gratia di Dio 
l’ultima mano a quefta mia fatica, ha da Taperfi, ch’effen- 
do già fin l'anno 1 56i.alSereniffimoSignoreEmanoel 
Filiberto Duca di Sauoia nato un figliuolo , & Tucceffor 
... . nello flato, anoucdiMarzodel 1 567. terminòchccon 
Jeì'Duai Tolennità in Turino fuffe battezzato. V’interuen- 
diSauoia nero anomedcl PapailCar.Criuello,-pcrilRcdiFracia, 
batteX*- ilNiarchcTedi VilIarCauallierdcli'ordine; Donna Ma- 
* ria di Sauoia per la Reina di Spagna; & gli AmbaTciatorì 

di 
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di Vcnciia,& di Malta per li loro Signori, liquali tutti prc 
fentarono gran doni . Gli altri perfonaggi grandi furono 
molti così ecclefiafticijCome focolari, & fra que Ai il Du- 
ca diGuifa , iqualì tutti con diuerfe maniere d’allegrez- 
ze,& di feAe fecero gran dimo Aratione d'animo lieto, & 
d’honorar cofi nobile fpettacolo,gli apparecchi furono 
fontuofi,& conuenienti a gran Principe fu celebrato il 
battefmo con belliAimo ordine, con gran MaeAà, & con 
folcnne cerimonia Battizollo l’arciucfcouo di T urino,dc 
al Prencipe fu poAo nome Carlo Emanouelo .Furono 
molti honorari fpiriti , & litterati gentilhuornini , che 
compofero molte belle poeiìe in honordicosifoperba 
pompa, ma fraglialtriuifuilSig. Gio.BattiAaGiraldi giouAmù 
nobile Ferrarefe , & digniflìmo d’ogni lode perla fua Batufl* 
rara dottrina nelle feientie liberali, & per la notitia di ua 
rie lingue, come anchora per altre fue egregie qualità, 

& per l’efperienza, che ha delle cofe del mondo, effendo 
* ci Aato lungo tempo ne maneggi del fuo Prencipe, che fu 
il Signor Duca Ercole EAenfe,delquale era intimo ferui 

tote, & da quello mentre uiAe Ai hauuto Tempre in mol- 
to pregio, & honore, A come anco al prefente dal Serenif 
fimo Signor Duca di Sauoia , dalquale ha egli honorato 
Aipendio nella celebre Vniuerfità di Turino , talché fi 
fi può meritamente dire la uirtù in ogni luogo renderli 
la fortuna tributaria. In Lamagna circa que Ao tempo 
pafsò all altrauitaFilippoLangrauio Prencipe Coltrala 
nobiltà del fangue)moÌto armigero, & ualorofo,alqualc fuippo’ 
già baAò l’animo di prender l’arm'icontra l’Imperatore LMgra^ 
Carlo Quinto quantunque allora fi acquiAalTe poco ho- 
note , effendoli contraria la forte , & rimanendo prigio- 
ne,comc nella uita del fopradetto Imperatore diciamp . 

In Croatia morì Pietro Erdendo Barone di quella pro- 

uincia 
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uincia,& perfona rariflìma in quelle parti.TnVngheria 
infra llpariod’un anno morirono quattro Baroni giu- 
dici, &maeftri della corte di quel Regno, fucccdcndo 
l’uno dopo l'altro in quella dignità, che a^preflo gli Vq- 
ghcri c giudicata fuprema.il primo di quelli fu Chrillo- 
foro Orzag, ilquale moti fenza hcrede, onde Maflìmilia- 
no hereditò un ricco , & ampio patrimonio di molte mi- 
gliaia di feudi, come anco gli auuenne perla mortedi 
Gabriel Prini, che fu il terzo de fudetti , morto anch'egli 
fenza herede . L'altro fu Andrea Barhoti , & 1 ultimo 
Steffo Banfi. Per quelli accidenti pareua che quel ufficio 
ilquale, & per le utilità,.^ per gli honori,che feco arreca- 

■ • ua da tutti i grandi era per auanti fommamentedefidera 

to fblTe diuenuto a quelIo,che lo teneua di peflimo augu 
Vrodtgìdi rio, &a guifadipellccontagiofa. Maal principio di^L_4- 
Mtrjì. giro io'LìbonatOjch’era del VefcouodiPolicallropioue 
’ fàngue;& poco dopo in Roma apparue una Cometa, che 
durò alcuni giorni . A Palcllrina intorno a Roma inter- 
‘ uenne un cafo molto compaffioneuole, al Signor Prence 
:|fco Colonna patrone di quella terra ,pcr<jiochc tornan- 
do egli di notte alla rcrra,intornoallaquale teneua buo 
^ neguardie, &dcfiderando farprouaallauigilantiadcl- 
^ le l'e^ntinclle linfe di dar ralTahoallemura per uedcrco- 
* guardiani fi deportauano .Ntlche furono elfi coli 
. d fparando Icardliibuiate contro fenza conp 

.V ' {cerio iriirettUnòntC'l'nccilbro. Vnafeiagura non meno 

‘’coai'pa/fibncuole auenne in Ferrara d'alcunigcnrilfiuo- 
-fcijnuA mini dello IVato di^vrbinOjiquali.circndoa tomo un bel 
liffimó |;ezzòd artiglieria chiaraato.laReinaperuagheg 
*'giarro,& hauédo mclToimciroad'unfcrro lungo unac^n- 
dèlleVea acdela per còCdcrarlo di dentiO aqcnne.v s'at 

faticò il nella polucrc,5i crivc?]i:it9 » 
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Se con tanta forza rifpìnfc il ferro indietro, che tagliò 
uno a trauerfo netto, & ad altri fece altri danni, hauendo 
ne uccifi, & feriti intorno a dodici. Quefte feiagure fi fan 
te da me uolentieri fon raccontate , accioche gli huomi- 
ni fi rendano piu accorti a fuggirei pericoli, ma quelle 
poi che s’hanno dalla mano di Dio ,chi potrà mai fchi- 
làrlc per molto che fia cauto , & prudente ? certo niuno, 
& maflimamcntc all’ora, ch’elTo ne uifita con diuerfi me- 
li’, & flagelli , accioche la fua giuftitia.per laquale il no- 
me di lui uenga temuto, & riuerito, habbia il Tuo luogo , 
feben poi la fua clementia,& benignità preuale,& fupera 
la giuftitia. Vifitò £ gli fanno pafifato con un diluuio d’ac 
Que molte parti d’italia.doue fucceflero Infiniti danni,& 
ruine,& quello fece, accio conofciamo 1 ira fua, & ci de- 
diamo all’emenda.Ma fi come aflai paefi fumo innonda- 
ti, così fenza maggior danno pati la città , & contado di 
Verona diciafcunaltro,perciocheil finme Adige rom- 
pendo l’ultimo d’Ottobre in diueifi luoghi ricoperfe 
non pure il territorio, & le parti bade della città j ma a 
penna reftarono ficure da così gran piena i lìti alti, & 
montuofi . Ruinarono le cafe , i ponti , & iholti altri edi- 
fieij importanti con tanto grauedanno,che ridotto a una 
particolare ftima , credono c’habbia patito in robbe per 
mezo railion d’oro: & che fra la città, & il fuo contado ui 
fiano morte piu di due mila perfone. Ma trattando io de 
cafi ftraordinarij, & calamitofi, non fia for di propofito fc 
ancora ui aggiugnerò quel che auene nouamente in Nati 
hea paefe di Sauoia,& luogo diftate dodici leghe da Leo 
nc.Perciochc alli uétinoue del mefe di Agofto del 1 5 
ui fi Icuò circa mezo di un ucntofiterribile,chc portò uia 
i tetri delle cafe,co i camini, buttandoli qua,& la con tan 
to impeto, & furore, che tutti gli habitatori d i quel luo- 

’- Y "■* go 


W?» L f'B R' Ó’ 

go pchfauaiiò fóflè uenuto l’ultimo di del giùdicio,ne 
fcnza gran caufa:. Perche hcirariafi uedcuanogroflìlfinii 
legni, & arbori fuelti dalla terra , talché ogn’un cercaua 
luoghi fotterranei per nafconderfi , & faluarfi . Okradi 
quello il tetto dQucfitencualacortefupórtato uiatre 
leghe di lontandlthcàmpanile s’aprì a trauerf o da un la- 
to, & talmente che là cima con una grolla campana che 
ui era , & l’horologio cafcorno in terra con tanta forza , 
che fi ficcorno dentro la terra circa due brac eia . il detto 
iiento durò un quarto d’hora fumo trouati da ducente 
arbori di noce fradicati dalla terra,il muro della cafa del 
Signor di Nantua fu riuerfato per terra cori la metà del 
fuo molino , & la mola del molino rellò tutta fracalTa- 
ta in pezzi.Ma quel che fu di maggior pietà,& che ciafeu 
no deue mouer à compalTione , è, che molti huomini , & 
donne co’ fanciulli furono dallafuria,&rabbiàdi quel 
ucnto portati uia per l’aria , ne mai fi Teppe di loro quel 
che ne aucnilfc. Alquanti meli auati la Reina d'Inghilter 
ra màdò in corte Cefarea Auilord Feue V uatcr. Cote di 
Sulfex , che era fiato poco auantiGouernatore d’Hirlan 
dia, & Signor che alla nobiltà della fua antica, & Illufire 
famiglia ha aggiunto non piccolofplcndore,&orna- 
mento. Perciochc elTcndo egli fiato dotato dalla natura 
di beililllmo ingegno con quello ha prefclc migliori di- 
fcipline,& fermo l’ànimo tuo di grane giudicio, di rara 
prudcntia,& di fingoìar ualore.Di qui auiene che merita 
mente & dalla fua Reinà,& d’altri Signori che’l conofeo 
no uicn cotanto amato, tenuto caro. Partitoli dunque 
con una bella, & honotata compagnia di gentilhuomini 
Inglefi fe ne uenne alla corte deirimperatore,doue fiette 
alquanti riaefi, & fu molto accarezzato da fua Macfià,al- 
laquale di commilTione della fua Reina haucua portato 
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Tordìne della Garatticra . Tra tanto fi negociaua per fuo La RànA 
mezo parentado fra quella Reina, & l’Arciduca Carlo,& ^ inghii. 
laprattica era tanto innanzi, che molti giudicauanofer- 
maraente che foffe per riufcire.Ma per quel che s’c potu- flTricm 
to comprendere pareche afi fattaconchiufioneniuna co, tzyirdtLt 
fa fia fiata di maggior difiurbo, & impedimento quanto cAit^K^ 
i difpareri della Religione. Il Signor Dio faccia quel firùt. 
chepiurefultaafuagloriaj&abcneficiqdiquclnobilifi* ,, ' 

fimo Regno, ilquale come che fbtto labuona memoria 
de’ Re paffati habbia hauuio fempre ottimo, & pruden«- • • -- ' 

tifilmo gouemo,turtauia fotto il goucrnadi quefia Rei- 
na par che neramente fi pofla chiamar molto felice & a- " 

uenturofo, quanto a i comodi di quefia uita , che meri.- 
tamente per quefio, & per lo fuo ualore è cariflìmo a co- 
sì giran Reina . A cinque di Nouembre in Venctia uenne 
a morte ^Girolamo Prioli Doge di quella RepubJica,il^ 
quale per la molta bontà, &giufiitia Tua fu molto grato 
a tutti gli ordini delle peribne,& in fuo luogo fu Ibfiitui- 
co a 25.de! medefimo Pietro Loredanoc’horauiuc,& 
per la fua molto buona mente , &tjraorofa di Pio ,d*o- 
gn’hora crefee in miglior confideratione de fama . Et in Tìoge, 
quel tempo a Malta arriuò un Nauilio da Tripoli di Bar- 
baria con molti fchiaui ch’eran fuggiti,iquali rifièriuano 
che a Tripoli erano giunti quattro raelfi mandati dal; 

Turco l’un dopo l’altro a fare intendere a tutti i Corfali , 
che fic flcro apparccchiati,& che oltra di ciq in tutti i luo 
ghi fi faceua gran prouifionc di bifcotri,& dimunitione. 

Pcrlaqual cofa il gran Maefiro di Malta dubitando, 
che l’annata Turchefea no foffe per andare al tempo nuo . 
uoairafTediodiqueirifola,fpediil CommédatorBuon’ 
infegni a domandar foccorfo al Re Filippoiattendeua al 
la fbitificatione della nuoua città, coromandauaa tutti t 
c Y a caual- 
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K«w> cauallicrijchc aMarzo firitrouaflero a Mairi, Spedì Ca 
pitani a far gente, & non mancaua di chieder aiuto a g li 
. altri PrencipiChriftiani per non efler colto aH’improui- 

! fo,&pertrouarfifornitodidenari, d'artiglierie, di moni 
tionhdiuetrouaglic,&digcnti.Difopras‘èdettoquaI- 
mente Maflimiliano haueua mandato i tuoi Ambafeiato 
%Amh*- ri a Selim per trattarlapace. Horacoftoropartitofi da 
fuatoriài Vienna circa l'ulrimo di Giugno del 1 567. giunferoia 
Ms/tmi- Coftantinopoli li 2 z.d’Agofto. Pochi giorni appreflb ui 
* primi Bafcià,che fono prelTo la perfona del 
titpoL *' Signore detti nella lor lingua i Vlfiri,& quefti fono 
Mchemet Pettaù.Per ilche,Achniat,& Mahumet,& quel 
li che haueuauo accompagnato i Signori Ambafeiatori 
bafeiorono lor le- mani. A quattro di Settembre andor- 
no di nuouo a parlare con Mahumet Bafcià,& il decimo 
nono deiriftcflb dilìnorno co’i fuddetti Bafcià nel palaz 
20 regio, doue fu tono trattati con molta fpiendidezza, 
& i lor gentilhuomini,& altri della compagnia furono ri 
ceuuti feparatamente. Dopo difìnare in quciriftcffo luo 
« A go, doue a gli altri Oratori fi fuol dare udienza dal Tur- 

. co,rhebbero ancor elfi bcnignamente,& con molta riue- 
rentia gli bafeiarono le mani,& indi a pochi giorni quel- 
lidella lorfamiglia gli bafeiorono la uefte,& gli ofiferir- 
no humllmente i prefenti deirimpcrio tra quali erano al 
Quni horologij molto ricchi , & artificiofi, & alli Bafcià , 
donorno alcune tazze d’oro,& d'argento.Talche il prez-) 
20 di quei doni afeendeua alla fonima di quarantamila 
fpudi; palTato alquanti giorni uifitorono un’altra uolta 
Mahumet Bafcià , & gli altri deirifteffo ordine, & digni- 
tà, da quali erano uifii con molti fegni di amoreuoli ac- 
coglienze . Tra tanto occorfe che Selim le n'andò in An- 
drinopolu doue parimente fi trasferirono gli Ambafeia- 
tori, 
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torì,& iui co’Bafcia trattomo piu uolte fopragli articoli TregkA 
della pace, iquali finalmente conchiufi di nuouofen’an- 
domo afartiuerenza alTurcobafciandoglilamano,& • 
prendendo comiatodaIui,ilchefimilinentefèccpoida 
Bafcià, & hauuto c’hcbbero il faluo condotto s’inuiorno 
alla uolta di Vienna, doue arriuorno circa l’ultimo di 
Maggio, hauendo ottenuto da Selim tricgua per otto an 
ni,&coneflìuenne anchora EbrainoAmbalciatoredcl 
Turco per trattare con Maflimiliano alcune cofe a nome 
del fuo Signorc.Ogn’un fa quanto fia grande, & fpauen- 
leuole la potenria del Turco.ma che diremo della mara- 

uigliofa , <5c incredibile obedicntia, conlaquale da tutti 
uicn temuto,& riucrito? Che diremo poi della difciplina 
militare,con laquale i Turchi fi fon gouernati per tanti le 
coli, & tutrauia fi.lèlicemente lì gouemano? E cofa nera- 
mente degna di troppo alto fiuppore , ne ciò lenza gran- 
didimo biafmo della difordinata difciplina de Chriftia- 
ni fi può giamai raccontare . Ma per maggior confèrma- 
tione di quel ch'io dico non uogliotralafciar quel che 
raccontò al Conte di Salma un gcntilhuomoVnghero 
mandato da Madìmiliano a Coflantinopoli mentre l efer 
citoTurchefeo era in edere per incaminarfi uerfol'Vn- 
gheria, quelli uenuto nel campo riferiua d’hauerui uillo 
quattro miracoli. 11 primo diceua edere un’elTercito qua 
fi infinito, &fenza numcro,talcheteneua per cofa certa 
(come è anco opinione di ciafcuno,che dicion’habbi 
hauuto piena notitia) che ui fodero inficine piu di quat- 
trocentomila huomini . Il fecondo chein canto numero 
di gente nò ui uidc pur una lemina.Il terzo che no ui fifa 
ceua mai métione alcuna di uino.L'ultimo era che la fera 
tutti ad alrauocc gridauano Alà, Alà, che nella lor lin- 
gua, fignifica Iddio , & doppò era tanto gran filentio 
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per tutto il campo , che anco ne padiglioni non Ci potcua 
parlarCjfe non fono uoce . Quelle cofe confiderando e- 
gli diflc tra di fc,che fc Dio non ci folfe bcnigno,& fauo 
reuole in foccorrerci col fuo aiuto, farebbe impoflibile^ 
che fi potelfe refiftere a una tanta potcntia,come è quella 
dei Turco, & à nimici, che guerreggiano con tanta mae- 
llria,& ordine militarc.Rifcriua parimente il Signor Hof 
futotto , del quale s’è detto di fopra, ch’era fiato manda- 
to Ambafeiatore al Turco in Coftantinopoli, che in tut- 
to il uiaggio per doue pafforno i Turchi , fi nell'andare in 
Vngheria, come nel ritorno che fecero per CoflStinopo 
li non fi uedeua, che hauefiero abbruciato pur una cafa, 
ò che rhaueflcrolafciata dishabitata,& nell’ Vngheria, fi 
uedeua, cheapprefib il campo dcU'lmperatore,& in alr 
tri luoghi uicini queidel paefe haueuano roinato ,& abr 
brucciato i Villaggi intieri ,& del tutto abbandonatigli 
per la crudeltà, che faceuano i foldati , & molti di cofio- 
ro difiero elfer uenuti folamente per uendicarfi cour 
tra gli Inglefi delle ingiurie riccuute , quando fu la 
guerra d’Alemagna ; Difle ancora il predetto Signo- 
re, che in tutto il uiaggio, per doue era palfato, non 
ui fi'fcorgeua mancamento alcuno di ucttouaglia 
che ui andana feueriffima pena, & moire uoltc la ulta 
a chi haueflìe comprato una cofa,& poi non I hauefle pa- 
gata fecondo l’accordo fatto. Quefte cole mi c parfo rac 
contare, a finche ogn’un ueda la differenza, clic tra la mi- 
litia Turchefea , & la nofira, & quanto ne debba elfer piU 
cara la pace co’l Turco, che la guerra,fc però non fi unif- 
fero un giorno tutte le forze de Principi Chriftiani , & di 
commune confcntimcnto prendelferolearmccontradi 
dfonlche mi parc,che a nofìri tempi fi pofia piu tofio deli 
dcrare , che afpcttarc, come ancora è fiato per molti an- 
ni 
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niacIietro, 5 r quefto perle conrinuedifcordIe,& partii 
Htà'chc hanno regnato, & tuteauia regnano tra loro. 
Quanto poi afperta alle cofe maritime al niefedìLu* 
glio 1568.fi feoperfe Tarmata Turchefea di cento, & piu 
galee nel golfo di Corfii , & ciafeuna d’efle haueua quat- 
tro caualli, & alquanti Giannizzeri da combattere.oltra 
di quello ui erano due maonecariche di caualli,;& moni 
tione da guerra ne per anchora fi poteua confiderare,do 
ue fofle per difmontare.Per lo’che,& da Signori Venetia 
ni , &altri potentati d’Italia fi faceuano none prouifioni 
per refiftere al nimico, fe egli folle uenuto a lor danni.Iu 
Francia circa l’ultimo di Settembre del 1 567. cominciò 
di nono a fufeitar la guerra ciuile tra’l Re Carlo nono an 
cor giouanetto,e’l Principe di Condè,& fi temeua gran- 
demente che non ueniflero a far giornata,uedendofi tut- 
ti due gli elTerciti grandi , & pieni di ardor militare. Ma 
pur finalmente le parti fi accordorno inficme, 5 : ciafeuna 
d’clTc mefle giù Tarmi circa Tultimo di Marzo del 1568. 
de poco apprelTo fi publicò la pace in Parigi , & poi in al- 
tre parti di quel regno, a pena s’era pofto fine a i moti di 
Francia, che ne’paefi baffi di Germania fottopofti al Re 
Catholico cominciorono a fufeitar nuoui tumulti dì 
guerra. PerciocheiTedeichijCh’crano fiati in Francia fot 
to la guida di Calfimiro figliuolo delTElcttor Palatino , 
fe n’andorno in quelle parti per congiugnerli con le gen 
ti del Prenciped’Oranges ,ilquale con l'aiuto d’alcuni 
Prencipi de Lamagna haueua alfoldato genti per congiu 
gnerle con quelle di Calfimiro.Tra tanto il Signor Duca 
d’Aluacomenelli nofiri Commentari diciamo non man 
caua di fare ogni necdfaria prouifione per la guerra . Ma 
perche quelli accidenti auuenuti in Francia , & che bora 
auuengono in Fiandra fono molti, & dependono da alta 
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cagione, faranno per ucntura fcritti dapiu felice penna , 
che non’è la mia, laqualc contenta d'hauer puramente, 
fcritro fin qui , rende gratic à Dio , & Io prega a far che 
tutti noi Chriftiani poflìamo con unmedefimo fpiriro, 
& con una iftefla credenza celtbrare il Tuo Tanto nome . 
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